historia 

VERACE 

Delle GVERKE feguice fra le due gran Corone 
di Francia» c di Spagna/ 

Durante il Regno de* Ctinftianiflìmi RE, 

FRANCESCO I. CARLO IX. 

henrico ri. hknrico ru.& 

FRANCESCO IL HENRICO IV. 

il Grande , Re di Francia , e di Natiarra , • 

Infitto alla Pace di P' eruins, & alla m irre di punto iLT^e di Spagna j 

Con la 

GENEALOGIA 

della Reai La fa di Francia, 

Dal WFammordo fi no al vaiente L vici x i\, il Gùflo • 

del sig- Pietro mattei 

Configliele, & HiRoriografo Regio: 

Tr*h portata dalla Lingua Francete nell' Italiani , & arricchita di Sommarij ai 
ogni Narratiti! , di Maffimc , di Sentente , c Fatti notabili 

Dal ~sig. d. girulamo canini; 

Accoppiatoti appreso 

GLI STATI DI FRANCIA, ET LA LOR POSSANZA, 
& anche di quella de gli fteflì Re 
2>el. Signor MA TT E 0 ZAMTlNl da Terrea nati . 

Co ìfacrata airilluftrilfimo Signore 

IL SIG» FRANCESCO CONTARINI* 



IN VENETIA, Prefloil Barezzi. M DC XXX Vili. 


Cojf Lhchm de Superiori t e PrÌMÌle^i % 
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(Ò’N' p'&tforattcnermi ,'che<CQft 
-fattine non veneri Vodraii^fi» 
grioria llludridìrnaOgoi vpjta* 
thè contemploilgloriofo fpleq- 

dore della .Nobili dima Tua ftir r 
pe, chiara per fe fteffa , aecrec 
fciuta di lume dalle opera tio- 
~ .... .. ni 'memorabili de gli Antenati 

(boi, riputati meritcuoli, non folo delle Toghe Se- 
natorie', ma anco vnài due, e tre fiate del Corno 
E>ttcald ,■& hora più che mairefa'chiaridìina,sì dalla 

' * * felice « 


V 


felice, & veneranda memoria del defonto llluftrifll- 
mo fuo Padre , il quale con le fingolari fue qualità' 
di s’ha fabbricato nel più ficuro deli eternità vna^ 
Rocca inefpugnabile contro la violenza dell'oblio; 
come anco dalì’heroicò valore deH’illufiriflìmo, & 
Eccellcntiflìmo Signor Nicolò fuo Zio, le.cui 
Attioni Magnanime accompagnate da vn feruente, 
e perfetto Amore della fua Patria, fi come con foia- 
mo ftupore, e con inefiimabile contento fono mira- 
te, & ammirate da gli altri j cofi imitate da Lei co- 
minciano a produrre quelle fiammelle di gloria, che 
la fanno conofcere degno rampollo di Pianta co- 
tanto Venerabile, e che la conducono a quei gra- 
di di dignità, che fono competenti premi de' me- 
riti precedenti. Quindi fpintó dallo ftefio fpirito 
di humile diuotione , non men, che da motiuo di 
gratitudine de' molti fauori ricenuti daH’Jlluftrif- 
fima fua Cafa, douendo dar in luce l’ Opera pre-r 
fente, mi fono deliberato di confacrarla a Voftra_, 
Signoria Uluftriflìma, & offerirgliela, e per pegno 
della inclinatione della mia volontà, e per tributo 
della miaferuitù; parendomi, che Hiftoria di fu- 
blimi Regi, e di famofo; Auttore non poceffe piu 
degnamente collocarli , che nelle mani di Lei , in 
cui con ammiratione vniuerfale gareggiano la_» 
Grandezza della Nafcita, & l’Eccellenza delle-» 
Virtù 1 : E con ciò pregandole dal Cielo quella fu.- 
blimirà, ch’cUa merita, eqnella perfetta felicità > 

i. ch’io 


til‘ÌO le deficlero, con ogni fommiflìone mele in. 
chino. " ' 

Di Venetia a’ 24. Giugno 1 6 if. 
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Di V.S.llluftiidìma 

' il Ji 
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HE . Il valore, che è il grado primie- 
ro delle •virtù > e la porta , che a dirit- 
tura conduce alla gloria , fa volare le 
ve# re genero fe att ioni 3 a guif a di [rec- 
ete impennate , dall' Oriente infin nel- 
Ì Occidente e perche egli è la forne 
e > che •vengono ad vnirfi ad ejfo , co - 
me a lor centro, non fi può attribuire aVoHra Maefià più 
IlluHre fopranome, che quello di Valorosi per cotefia in' 
comparabile magnanimità, la quale alloggiane IC animo yo- 
Siro, come in Juo proprio foggiamo, e che fin dalla cuna vi 
bà arrecato tante ricolte di honori , di <vittorte,e di trionfi, 
quante a tutti gli altri 'Principi della Terra infieme t -vi 
bà condotto tanto a tranerfo di dtuerfe [coffe , e perigli , al 
più alto delle grandezze del é Mondo . A quefio voftro r va- 
lore deut la Francia la fua refiauratione',fopra quefio ripo' 
fa tuttìfifiéènpaipftmif@dt rqutSlo bàfatto Iddio -ve- 
dere i grandi effetti della cura particolare, ch'egli tiene del ♦ 
la conferuatione d* quetta Monarchia 3 nellaprotettione di 
quefio la yoHra bella , & augufia Qttà di Lione getta le 
aA 6 thpÌilU>f**Ì&al e > com in rvn porto fic tiro, per ajficu- 
rarfi del naufragio s alla memoria di quefio in fine , cornea 
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Jo ne ho fatta lairóctolta » e b^defirittionè.» per 'vomirà 
comandamento : humilijTimamente le offenfco dentro le 
*vottrc -viti orto fe » e liberili morti sfotto tl fattore uolc iti' 
dirizzo di -un Signore » il quale perdi fuoi proprij meriti > 
perla fua prudenza mo tirata nelle più importanti accafio- 
nipen il Itene della voftra forona , e per la fallite delle cofe 
publichie ; per tanti bonoreuolt carichi % t dentro » e fuori del 
bearne» tnjtgni tempo » (gir in ogni forte di affari» bà merè 
tato defauori non "volgari della - vofira btneuolenza . 

* " Sfyceuete ?S I R E > per la raccomandationedi lui » que- 
lla breve» ma-u traci fft ma Hi fioria» dotte le più belle att io- 
ni de Ivo fi ro valore x e della -vofira buona fortuna » e degli 
predece ffori vofl ri fono rapprefentate al r vitto »per la penna 
dt colui » che non adulai fuoideftderij di contentezza mag- 
giore» che di offerire a V, M. qualche più degna tefiimor 
ni anzi della fua buona - volontà » con la quale egli non cef- 
fa di pregare Iddio , che gli piaccia di aggiungere non de gli 
Anni » ma> de fecoli intieri alla voflra vita > la quale per 
lunga» ch'ella poffa effere » non fard anche fe non troppo cor- 
~ta per il bi fogno »cbeb* la Francia della prefenzjt > e delt- 
aut tonta diva co fi buono -»co fi grande » co fi giu Qo» e cefi 
Ttalórofo 'Principe •. 
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PIETRO MATTEI 

AL LETTORE- 



) hò ritrouaro quella vecchia pittu- 
ra delle fatali diuifioni delle due pri- 
•neCorone del Mondo per farti ve- 
dere col paragone delle difgratic-r 
paflate la felicità , che ci rapprelen- 
ta la pace. Non vi farebbe periodo, 
del quale non lì facelle vna facciata, ne facciata) che 
non riempilTevn volume, fe io non mi hauelfi prope- 
llo non vna lunga hiltoria, ma vna breue raccolta di 
molte marauigliofe occorrenze fparfe in vn gran nu- 
mero di Auctori di diuerfe lingue , Egli è tatto fempli' 
ce, e non hà altro abbellimento , che di alcuni fiori fo- 
reftieri , fenza li quali rimangono i più veraci difcorlt 
languidi , e fra cidi, fenza odore, e fenza ardore . Qua- 
lunque egli fia , balta per farti feorgere, come la For- 
tuna, la quale fi compiace di fulminare ,e ridarre in 
poluere i più fronti Imperij, fi è prefa giuoco del no- 
li ro * e come dopò tante-miferie , fenza eleni pio , e feti' 
rafperanza, egli è flato tirato fuori delle fue calamita- 
di, allhora, chepareua, eh eglipendefle più vcrfolx 
dilpcratrone, che verfoil nmedio. 
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DELLE COSE PIY 

MEMORABILI 

1 Contenute neH’Hiftoria delle Guerre trà Francia, 

c Spagna. 


i 

A 

Js ! . r ' I V ;• 

Bbteamento del Pipa > e del 
Rea Bologna . j 

Abbocamencodel Papa.dell* 
Imperadore.e del RcaNiz 
ia ,& ad Acquamorta douc fi con- 
cilile /a tregua . zj 

M nghi tn victoriofo del Mar 
chete del Vado. , 17 

Monf. fratello del Re Duca diAlunfon 
vi in Inghilterra, e poi in Fiandra. 

’ 4i 

Ritorna in Francia» 41 

tAlcJfxndro Farnefe Duca di Parma in 
trancia per liberar Parigi da d‘a (Te- 
dio. H 

Prudcntiflìmo . Adcdia Lagni. J4 
Prende Corbel . 

Si ritira in Fiandra . J4 

Duca di Parma la feconda volta ir w 
Francia , libera Roano dall'affcd io 
del Re. f4 

Morte del Duca di Parma in Arras. 

JJ. 

»AUjf andrò de Medici creato Duca di 
■ Fiorenza fpofa vna figlia di Carlo 
Quinto. tj 

Il Duca di *Afn 4 a (Tedia , & ferra Ro- 
mafin’alJafamc,c fece va folte a 

Odia . 36 

%Ambafóadori deuono efler (icori in 
ogni luogo . 18 

£ (Tempi di Ambafciadoriaccufati da- 
Principi . 

Ambafciatori di Francia rifpondono 
• a Catto V. ‘ 1 ; *0 


Due Ambafciadori del Re Francelco 
vccifi, & da citi . 16 

^Ambinone • 

Antonio, c Lepido amb'tiofi. jp 

Carlo di Nauarra ium.i uò t ii per 
an bilione. 

lAndrta Daria lafril il fcruigiodì Frati 
eia, e s’accoita a Carlo V. 1 f 
Il Di riafirprendcCen il. tf 

^Andrei de Feit Signoi d'A iperrot ge- 
nerale dell'cficrciro in Nauarra- 6 
tAnhia Tiranno di Tebe, era tardone* 
Tuoi affari . 17 

•/fftre/igMgiudiiiaria fchctnita,& ciò 
perche. il 

Dieta deirimpcradorc fatta in Augu» 
/?*.& a che fine. 

Cotifcfiìone Anglicana letta innanzi 
a Carlo V.non accettata da lui. 16 
Grandezza della Cafa co- 
nte, & quale . 6 

B 

C Apìtano Boiardo, fui morte, & Tuo 
gran valore, e colaggio. 8 
Barbarono con armata a Mai figlia^ • 
l io 

M -nfig.di Bironc hauendo prrfo Bio- 
me, prende anche Digion, &alue-» 
piazze. 61 

Bontttuet nella Nauarra . 7 

Duca di Sortone (degnato, fi pone al 
TcruigiofliCarlo V. 

Duca di Boi bone all afft dio di Marfl- 
glia jpci Callo V. lmpeiadoic , A a 
Che fiuc. j> 

fc * 



TAVOLA DELLE COSE 


Si prtecon pori riputinone ^a Mit 
figli» . * l iO 

A* Roma è vccifo con vn'archibugia 
ta . 1 1 

Brctagni è vna b.IIa>e grande Proain- 
ci*. 7$ 

Briffx ft faper al Gonzaga.che nó tno 
ledi Parma.ela Mirandola . ji 
D ica di Exghon a'dannidcl Redi 
Spigna. <!t 

tetterei rifi fpinge Pardire dc’foldati 
del Vallo. »7 

Bar taglia, li S. Donato» 4 

Barragli» di Noyondoueil Sig.di Af- 
pcrrot fù porto in rotta, c fatto pri- 
gionc, rifcattatocon ioooo.rcudi.7 

c 

C A mirrili me fTo fotto Pobedienz* 
di Francefco di Valois Duca di 
Alan fon.. 41 

Si arrende al Re. 60 

Affollato dal Contedi Foeutes. <56 
Si rcndcal Focntes. <$7 

• Monca di cuoio, che haueadavn 
canto le armi del Re , come Protetto 
re, e quelle di M. di Balagni creato 
Principe di Cambrai . 67 

CartLd'lituflruin Spagna, 6^ poi io 
fiandra. J) 

S jrprede Caler, &affcdia Ardres-69 
Comparile armato in foccorfo d'A- 
miens. 71 

Cé-tgHanoprcfo da Franceff &r Milano 
ancora , s'haucffcro fcguitatoil cor- 
fo della viro ria. *7 

c Arto figulina tratta d'hauct Mada- 
ma Rcnca Ji Francia. $ 

<f fatto Re dt Spagna . 

Coronato» Vaglia Jolit* 

A (pira a granente.. 

Eletto Re dc’R mini. 6 

Con elle reno in Piccardia . 7 

Non h-, bhe il fno intento nella Frati 
ca.nu ben si in traila. 

SuodcrroalRe fiaacclco,conla.di 
V Ijn a (polla. •’ ■ et 


Fi affa lire, pe^ BjtbonCjt] dato di fati 
taChicfa. ' 

Ubera il Pifi offri* mtl?X duca'- - 

ti. l) 

Viene in Italia aBdogna,cq"iui dai 
Pape Scoronato . 14 

AprieghidiiZlem. VII. fauotifceU 
Càfa de Medici in Fiorenza . •* 
Delibera d'eftinguercl’hcrtffe in A- 
lemagna, ma non hebbecffltn*. 
Prudentilfimo nelle (ifolutioni gr»- 
ui. 

Riduce in pace la Germania. t& 
Vi in Africa con armata. 14 

Se nc paifia Roma, de Tuoi fini qua- 
li . 

Entrata dell'Jmperadorc in Roma, 
molto folcnnc. 19 

Si duole in publico Conciftorio del 
Redi Francia . 

Disfida il Re Francefco. 

Conditioni ofFctte da efequirfi nell 
ducilo. 

Partiriofferti al Re Francefco. xo> 
Hauea penderò di dominare a rutti.. 
Mone guerra al Re Francefco nella. 
Francia in quattro luoghi princi- 
pali . 

Carlo V. nato fuddito delire di Frati* 
oa_i. 

Ternata il Re d'Inghilterra , de d& 
perche . 

Chiede paffaggio in Francia , & per 
ciàoffcnfce il Ducato di Milana al 
Re Francefco. 

Fù nceu min Parigt.df alloggiato iti 
Palaia >,& in ogni città.c luogo più. 
che cegalmeaie . z 4 

Suoi progrclltin Alemagna 
Vi al racquiRo di Mcu con grata» 

9 c . I,,i * <3* 

Si rifolue di (pc'o'iarfìdcPcglorictcc 
rene. 8 : ai qm'Jarfi le ce'effi . 

Primi ch'ci m • riffe 1 n litui I Re Fi- 
lippi» ! I. (uo figlio di quantadeue» 
nafarc. $4 

Entrai iddi' A rcuiefcouo Caria di Bo >* 
< ban iu Roano- 74 


tr? ' MEMORABILI 


| faterìna de Melici enarrata nel Duca 
d’Orlicns.Sc con qml deve. 17 
Alla Regina M.dredi Francia, tocca 
uail Regno di Portogallo. jo 
Caterina <ù Franai forclla del RcHcn 
rico IV. maritata nel Duca di Ba- 
ri. 76 

C -Ce fare fà vccifo per non leggere yna 
poliza . 17 

Clem A' 7 /.prigioneinRoma. 13 
incerona Carlo V. in Bologna, ij 
Cjem. VII. Se il Re Francesco in Mar 
figlia. «6 

Le Comete apportano cartiui prefag- 
gi- 3 f 

(onte: di Fiandra • Se a !rre dichiarate cf 
(er della Coronadi Francia. 14 
fiotti ellMe di Cafttgha co efcrcico ver 


fo Francia 


61 


Vienna prefa’ da] Cpnteftabilcdi Ca 
itigli» . «a 


I L Delfino dì Francia rnortoaTumo- 
nc.òc è pianto damiti. 24 

Jhrlans citta prefa.vfando gran Itrage 
gli Spagnuoli cantra 1 terrai^ ni. 66 


A Rei duca Emeffa propoflo Re di 
Francia. ‘ J7 

Sene vi in Fiandra. 39 

Morte dell’Arciduca Entello . 62 


F jtbie Muffirne Rio detto notatilo 
2 1 1 

futta dorme di Marignanocon morte 
di xv. milla Suizzcri 4 

21 Rertringela Fera, fortezza impor- 
tante, Se manda M jnf. di Laaàrdt- 
no nella Bretagna. ■6% 

Attediati della Fcufperano aiuto da 
Spagna. '' 69 

I)uca di [tri* lignifica l’iotcn rione dei 


Redi Spagna a'Parigini io fare vn 

Re a (ita lodisfatiione . 

Filippo //.Redi Spagna foa nafeiu. 12 
Spoip la Regina d’ìnghiltcria. jj 
I ntimala guerra ad Hentico II. 35 
Olferifcc aiuti al Re Franccfco II.40 
Suo fine nel {occorrere la Lega m 
Francia. 

VuoIrglilaelcttioncdelRedt Frati 
eia. j 7 

S’ammala ,e muore nello EfcuriaJc. 

76. 

Francefio /.palla in Italia. Se conte. 4 
Vi a Bologna .es’ab bocca con Leo- 
ne X. $ 

Suo dcftdetio qual Riffe. 4 

Fri RegencrofiBìmo. 

Suo desiderio quale . 

Coronato Re di Francia. 

Con la lua grande generoliiiproCD^ 

ra di racquietar Milano. y 

Vi con efeticito in Italia. | 0 

i fatto prigione di Carlo V. ro 

Chiamato per il fuo gran valore, H.c 
cole della Francia. 

Incredulo delle antologiche predi t- 
tioni . ij 

Non può ademprtequltohaueipro- 
mettoaCarlo V. ' 

Sfida Carlo V. u 

Fi arfcdffco' 1 . condottò prigione in Sp» 

gna.fì amala . « 

"Gt ’de i fru t ti della pa ce. 

EfTorta i Proiettami a vruere cattoli- 
camente. . tC 

Si querela con tutti i Prìncipi di Eu- 
ropi, del torto Ticeuuto dal Duca di 
Milsfno. 18 

Trauagliato nell’animo perla menò 
del fuo Ambafctadorc di Milano. 
Senza Milanonon puòquictaili. 43 
ElTerciti militari inftituiti del ReFtafi 
cefco l.come, &: quali, 19 

Pafa in Italia a Milano , 

Spogliai! Duca diSauofa per rtida^ 
gli il patto. 

Pubiica vn ManifcttocStra Carlo V,. 
■Se fuo contenuto - 20 

b a reni 


TAVOLA DELLE COSE 


Peri fona (pio al Ducato di Milano, jl 
Si difende dall'impeto Imperiale. 14 
Si rifente coptra Carlo V. 

Ertecelo mandati contri Carlo V.del 
Re Francefco I. quali, & douc. 

‘ Fi con fede ratio ne col Turco, »'< 

Non teme il ffuucnto de’nimici. 38 
Fortezza, c prudenza grande del Ro 
Francefco I. nel buon gooerno del 
fuo Regno. 19 

Morte del Re Francefco I . lì 50. Mar- 
zo 1547* . . ?? 

francefco II - Re di Francia, Tua nafa- 
ta. *8 

Gran imtenitoredi parola, e di pace. 
Vi a Baiona , & vifiu la Regina iua 
Torcila . 4° 

Non vuole rompere la pace a Spa- 
gna. 4° 

Caualleria Franceft di gran valore. 7 
Prancefi hanno 1 Gigli»* non l'Aquila 
nel cuore. 9 

‘Cortami, e fedeli al loro Re . 

Sono molto vzlorofi . »■» 

Non amane , nè bramano Spagnnoli 
per lor Signori . • * 

factuano delle /commeflc a Roma 
della mina de’Franccfi . 1 9 

Non vogliono fottoporfia Spagna. 
Rifpofta acco«a.dc’FranccGal Ro 
di Spagna. 57 

Dccrero del la. Corre, e del Parlamcn 
ro^he niun fttanicro fi polla far Re 
di Francia. 5^ 

' Francefi prendono Vczoù Ai 
Regno di Frdwf/Wtuuagjiaioiaflorai 
giuro ad vna Nauc;& al Diluuio-z 
Il Re di Francia non può alienare i 
beni della Corona Reale di Ftan- 


iti 


CU . 

Ragioni che bannoi Re di Francia fo 
pra Milano-. zt 

Gueira Ciuiknella Fraociaifiio prin- 
, cipi- -'«coree r 

Seleniti 1 nr notabile nella Francia^ 
a chi aflarorgliata- 41 

Opinione, c heiutu baouO-b^UlitOjVhe 
le cuibolciizc 4i Francia fiano ftatc 


nodrìte con ft>ro delle Indie « 
La Francia ridotta in libertà dal Sig.‘ 
Dio per tIReHenrìco lV.il Gran* 
de . 7J 

L e f emine ni pofiono regnare in Fran- 
cia per la legge Salica rìceuuta a- 
uanti.cdopò Feramondo. \j 
Il Signor di Franger Luogorencnte del 
Marcfcial di l -artigliane fù dichia- 
rato vile, e codardo , per hauer ren- 
derò Fon terabia . 2 

Conte di Fuentes in Fiandra. g% 


G Aurei . Gantefi fi danno a Franca* 
feo l.ma egli non gli volle acce- 
tare . if 

Doge di Genetta rende vbbidienza al 
Re Frane* 'co I. 4 

Genoua Taccheggiata dal Colon*. 8 
La Citi! di Gbtja ptofa da gl’imperia- 
li, Ac come. 14 

Duca di G hi fa con gran valote fi oppa 
nc a Carlo V. 54 

DncadiGhifa forprcnde Caler, e lo 
fortifica. )6 

Duca di Ghi fa ricupera, e forprendfc./ 
altre Citrad». 37 

Duca di G hi fa fi riconcilia col Re. 6a 
Giom*ta .& ella Bicocca apyrcffo Mila- 
no. 8 

Guerre, afTomigliatcadvna gran icm- 
pclladi Marc. 

Dalla guerra nafee la pace rma morto- 
pii angofeie prima . Z 

Cagioni delle guerre , che fégurron» 
tMuFcancefcQ,l-& C»**o,V., t 4 
Cagione principale delle guerre tri^» 
tran cu, & Aurtriaci . li 

Mali che cagionano le guerre . 74 

MonCdi Gutfae Goucrnator diLionet 
lodato. trf 

H 


F t ,1 , • f » 

Leu di Han cittì di Frontiera, con 
WPKCdauuy gli Spagouoh ,cho. 
etano « 06 

-Coro- 


•4 


ar MEMOR ABft. t. : 


Coronatone del Re Unric» li. 3 c 
Henrico li. dclìderofo di ricuperar 
Milano. 

'A Turino , Se di ritorno a Lione. 

<fà pace col Re d'Inghil erra. 31 
; Fu zelanti (lìmo della Religion Cat- 
tolica. 

Vi con elTerciro in Germania » e Tuoi 
gran progredì. 31 

Accampato dauanti Valenriana ; bC 
Tuo gran coraggio . \ 

Eflcrciti formidabili del Re Ilcnri- 
co ll.contra Carlo V. quanti, & 
douc. 33 

Henrico II. Re di Francia Aia morte. 

Lodato. & meii amenre. 38 
Motte del Re Henrico III. 41 
Henrico iy. fù oscillatore della pa- 
ce. 41 

Henrico IV. Re di Francia, edi Na- 
uarraaiTcdiatodal Duca di Meme» 
a Dicpe; 5 c la vittoria,chc ne hebbe 
il Re. 43 44.43.46.e47. 

La battaglia vhtoriofà, che hrbbeil 
Rea (uri, con tutti gli auucnimenti 
militari , che vi Arguirono . 48.49 
50-31. e 31. 

Apprefei.ta la battaglia al Duca di 
Parma . 

Entrain S- Quintino. 34 

Il Re Henrico Quarto éconuerrito 
da Dio . 

M inda il Duca di MiuersaClemen 
le O tauo per la bcncdirtionc . 
jl Papa lo nbencdicccon gran folcn- 
nuì. 59 

i fagratr\i 3 t vnto Re di Francia. 

. Entrain Parigi 
Sua gran demenza . 

Perdona a tutu generalmente . 60 
Buone nuoue , che rallegrarono il 
Re, quali. 60 

S’appar-cchia a guerreggiar cóSpa 
gna ,& ciò perche. 61 

F-.rzede 1 Rcingag iardite.etomc. 
Tcrao fatto d’attne vittotiofodelRc 
. di Francia, e H Nana tuonila Spà 
gpa prcCo Digon. 61 


Coraggio, e gran valore del Re, co ni.' 

rra quelli della Lega . 

Stratagema . & grandeaccortezzadel 
Re Henrico I V. contrai! Duca di 
Mcine. 63 

Prende molte Città , Se fi fà padrone 
della campagna. 66 

Entra in Lione. 

Quiui riceue l'a(Tofutione,e benedir 
tionedal Papa. 67 

Tira predo di fé il Principe di Con- 

di. 67 

Fattioni da lui fitte nella Picardia « 
Prouede a'bifogni della guerra . 

A (Tedia Amiens, con gran coraggio. 
67 

Affatto del Read Amiens,Come , & 
quale. 71 

Va nella Bretagna c la riftaura.c ri- 
concilia . v 

Il Re entrò in Amiens, & vi mifeGo 
uernatore Monf di Vic.convnao 
buona euarniggione . Jt 

Giura l’oderuanza della pace . 
Dimoftrò Tegni di contentezza di 
quedapacc. 

Lodali le eran virtudi del Re Henri- 
co I V. Grande nella guerra , & vi* 
piò grande nella pace . 

Il Re Henrico fù L'beratorc,6^_ Re- 
rtaurarorc della Francia . 75 

Henrico y Ili. Re d’Inghilterra pone 
feifma nel fuo Regno . 16 

Inghilterra da vna. e Ca rio V .dall'al- 
tra adalifcono il Re Francesco I. 
i quali fnnoadretti a chiederli pace* 
ePottenero. 18 

M urte del Re d'Inghilterra, che feguf 
di Gennaio 1 347. *9 

Htnrìto Vrinepe di Con/li. primo Prin- 
cipe del (angue Reale di età di fette 
an i condo ro dal Ponù al Cartello 
di S Germano in Laie. 67 

We/ 5 /<»wpre<òdal Re. 14 

H (toria perche fi Ieri i,<Jc più le guer- 
re, che le paci . 

InirodutioocallaprclcntcHirtQru 7 

Iddi* 


TAVOLA DELIE COSE 


I 

I Dd-t non tólerai perturbatori delti 
quiete altrui .3/ 
Iddio hi pascolar cura del Re» oc 
Regno di Francia. 

Le vittorie vengono da Dio. Si 

D.lfMla propofta Regina di 
Francia. . _ J® 

le rutto Loto! a foldatobrauo.cne fu poi 
* fondatore dc’Padri Gicfiml . 7 

L’ interim conceduto a* Proiettanti . 

Maneggio del Duca di Orliens ,e di 
Caterina de’Medici . 
j< ( e// ( »archiuio delle guerre di Euro- 

>• 1 ” 

X ^enprefo dal Re di Francia. J9 
!» Ltuttec difende Baiona contea 
Carlo V. 

prende Nouarra» . , . 7 

,Vi all’aquifto di Napohjquiui muo 
re. •! 

1 /m celebrata conira Carlo V .come, 
Ìc a che fine. »* 

Lega de* Proiettanti d’Alemagna dit- 
fcnfitia.inuitanoil ReFranccfcoT. 
a* pigiar la lorprotettione . «6 

Monf. di S.Luc * vccifodi Mofcherta- 
Wj . 7* 

Xir'5»Ar7/Hcw« oben, E ,><> - .7 
Lutti XI 11 • la fua rafeira , & herotche 
a trioni; Veggafi nella Genealogia. 
Lutero cagionede gran mali . 

Dottrina di Lutero condannata da Pa 
pi Leone X. Se bandito pereditto 
dcll’lmperadorein Vornwtia. ij 

M 

M arche fedii V*fh> «Stadi forpren 
dere Turrino,ma in vano. a 6 
Sua grande alterigia . 17 

filar chef e di r*rimbon Caualicr del To 
font, prigione. 7° 


Morte della Regina Maria d’InghJ* 
rena. j? 

li Confolc Cafotvcci loa Mar/ì^lia. 
Marfiglia ridotta folto il Re HcnricO 
Coarto Se ciò come . „ . «> 

bUfftmiliurto Sforzo Duca , Se 1 N' ila* 
ntfi fi rendono ai Re Franccfce l."f 
Duca di Milano fa tagliar la teda ad 
vn Scudiercdel Redi Frai eia. iS 
Duca di Milano biasimato da cialcu» 
no. 1? 

Duca di Mtint tiroorofo , Se di che , * 
perche. 64 

DucadiMeine, e di Nemurs fi accor- 
dannocolRc. 6Ì 

Duca di Mercurio lì riconcilia col Re, 

7 ?. 

Prefa di Metz per il Conreftabilc G&i 
ncraledcli'cilcrcirodcl Re. 

Milano cade in poter del Re Fraocp- 
feolf ló 

Milano prefo da Francefi due volte in 
-durano!. il 

Contc di Monttcuculo auuelena il Dcl^ 
finoAr caitig.no» 14 

Prefà diA/*a.«»pcrilContedi Nan- 
iau,c iipecia perii Còte di S. Polo. 7 

N 

TJ E gno di T^auop'* prefo per fofia 
Ix. dal He di Spagna . 6 

Redi Nauarrancorfcptr aiuto a^ra 

celcol. ( 

Henrico Principedf Nauarra . 7 ( 

Duca di Tremar j pia ficaio col Rc.4o* 
de *8. 

Si deu e Tempre feguitar il marie», to 
Nimici quali fiano. 

Duca di T^tutrs a Roma . 

Trattato di 2/oùn, tri Francia, e Spa- 
gna quale, de come. 1 

2 Mfc,* Magiftra:o,dal Cielo deto- 
nato . 7 

O 


9 


O 


Dio non cagiona te non male» n 
danno. 7 

‘Orante 


MEMORABIL I. 


tfTeéiì Fforenzr . r f 

1 • i delle ordin 4 tz.< militari a Roa 
n ,& Amiens. tp, 

ùn^ne delle guerre tri Fra n da ,e Spa- 
gna • & 

Lee .fcfi onofeona dalla toro origi- 
;nt^. _ * 

Cjfi^dattperil Rea Carlo V.quali, 
Eccome'» ij 

Li due fig'i del Re Francesco ritorna- 
no io FrandaA" come » 14 


P iu 'ra*I Re Fracefco , e Cado V. 

condii fa io Cambra!. 14 

L» pace partorifee buoni»c notabili cf 

Metri. xp 

Trattato di pace a Ardres fili! Redi 
Fra ncu>e d'Inghilterra. 

Pace fri il Redi Fiàda.ed'Inghilrec 
ra . perlaquale fù r.-fticuiu Bolo- 
g:»a . $» 

Trattali pace tri il Re.&PImperaJo 
re a in vano." ^4 

Pie tri Francia» Spagna , e Sauoia . 

1- pici apportano benedittioni, & al- 
legrezze. 47 

Pacc.Fioianribuo quali . y\. 

Pace (Ubili ti per mezzo del Papa tra 
Franca, cS 'agnaa Vcronis.. 74 
Ri Tdptè tr3U»gfiato dal Ke.di Spa- 
goarOcdil R: di Francia è foccor- 

F». j(j 

A-Cjrdo frail Papa.S^JI Redi Spa- 
go». }6 

^aKtaatlèdfaradal Re Francefco. ia 
Tur Lugi Duca di Parmajdopò mor- 
te il fuo Stato callaluo dagl’lmpc 
itali . jt 

Legge pericolofa nel gouernoTW rxoi 
qual (li . 7Q 

Competitori det Regno di Torto* tilt » 
quali. 4.1 

Auoertinienro fin gol are a Trincai , e 
Generali di efferati .. i<> 

La prelcnz* del Principe rende più. fe- 
gnalata la vittoria . n 


Prindpidell'Europa ammira tiufr, eli a 
conrefà di Amiens. y% 

DigrcIR'ine pia.e chriftfana dell' Aut- 
torea’gran Prindpi 74 

La demenza di vn Principe raddolcì- 
Tee l’amaro animodcl fuddiro . 

Ogni buon fuddiro ripofa, e gode f 
W vn buon Piincipe . yd 

Il non ricordarli, è vn non più volere.» 

X>iT:niic li promelfd . x6 

Trofpero Otonnd fìtrprclh dal Re Fran 
celco I. a Villa Fràca in Piemonte» 
^condotto prigione in Francia. 4 
Trotelhmti la loro iicurezza ouc 
riporta . 2 f 

Proiettanti di Afemagna chiedono (a 
protcttioneA aiuto del Re Hen ricci 
Secondile ^ottengono» ftì 

Trou'.rbt e Dotti. Chi non vuole la Pa- 
ce, habbia la Guerra . t 

Nèamor, nè Signoria » non voglion 
Compagnia . £ 

Non i danno bene due Galli in viu 
Corrile. 

Chi fa vn b non amico, fa vn buon et . 
pitale. 

Gli trauagliarrccano conlblationi. \ 
Chi non teme pencola. , t y- 

Ne gli affari grauija preftezza fouen 
tcgioua. fi 

Il perdere aforzattmente, l^cattiuo,, 
fangue. ia.«Sr 14 

Le ingiurie grandi meritano cafiighi 

graui .. t g 

Chi hi tempo non afpetti tempo. 1 7 
’ Allegrezza, e mefiitia vanno Tempre 
appreff». jg 

Dura c fa èPafpct tare . 4; 

L’andar in rouinaècofa facile. jf 

R. 

R Otid faccheggiata da i Spagnooli 
con ogni inhumanirà. ij 

S 

M Archefe di S*Ihlxa fi ribella a 
Francia. i& 

Duca 


TAVOLA CELLE COSE 


Duci di 5 ‘auoia lodato. }6 

Le Jedinom fono le mine de'gran Re- 
gni, c delle picciole cafe . 7f 

Redi Spagna, che tributo è tenuto pa- 
gare a Francia. Vedi Filippo II. & 
Carlo V. ... i 

Spatrinoli, fua natura di fublimarc Io 
anioni loro. 11 

Gli Spagnuoli fi millantauano di bere 
Parigi in vn foifo. 17 

Spagnuoli prendono Blauet . J4 
Foruficati in Bretagna fotto il Sig. 
Giouannidi Aghilar . 68 

Alterigia Spagnuolaja chi aflòmigha- 
ta . 

Amiens forprefo da Spagnuoli. 7° 
Vanno par toccoTr Amiens. 

Ordine nel ma ciaredc'Spagnuoli. 

Si ritirano non fotferendola virta del 
Re. 71 

\ Spagnuoli fi arrendono al Re, clafcia 
no Amiens. 7* 

Duca di Saffonia fuo dctto.nella perfo 
na di Cailo V. 6 

Statt , ò Radunanze di Francia , è di 
grande auttorità. il 

Auttoritì de gli Stati, & porenea della 
Francia : quale , Se come fia, fi (pie- 
ga in vn libro, che qui congiunto fi 
vede. ri 

Staro pacifico, fue qualitadi , Se voli- 
tarli . 

Stato pieno di turbulenze , Tuoi effet- 
ti, e difetti. x 

Sm^zjiri loro valore nel ricondurre a 
faiuamento l'Artiglierìa. 4 


Suizzeri per non lafaarfi comandare^ 

cagionano gran danno al Re. 6 


T Ereuanna pte fi, c (pianata dall 'Itti t 
peradorc . j f 

Trafi buio liberò Atene da'ti ranni. 7 
Tregua cotiduti fri il Redi Francia.o 
di Spagna ritenendo ciaTcunó quii * 
lo, che haucua acquetato in Italia » 
& in Francia. ff 

Si rompe la tregua,ch'eraua Francia, 
e Spagna. t j( 

11 Tritatiti, che fi èra rìrrouatoin diciot 
to battaglie.diceua, che quella fù di 
gigantiidc non di huummi » 4 


V Bbidicnzaèlx fortezza del Prin- 
cipe. i9 

Li y eruttami mandano tre Ambafcia- 
don per ral egrarfi col Re . 60 

yua noftra.come fia . 34 

y moria gloriofa.qual fia . il 

Frutti della Vittoria diCeri/bla. tf 
Le vittoiie rubate non fono lodate. tS 
V it toria 1 n felice a S.Quinnno ot tenu- 
ta da Francefi. 

Le Vittorie recano molti comodi , Se 
vtilitadi. 6 f 

Regina di y ruberia in Ciampagnacó 
venti trulla tanti, e quattro mtllaca 
ualli per Carlo V. 31 

A V*&ì[t*rg, è tagliata la teda. ji 
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HISTORl A 


DELLE GVERRE 
Fra le due gran Corone 
DI FRANCIA, E DI SPAGNA, 

Durante ilI{egno dc’ChriflianiJJìmi \e , Franco feo /. 
> Henrico II. Francefcoll. Carlo IX.Henrico III. 

& Henrico IV' Redi Francia » 

& di Nauarra ; 

Fin alla pace di Ver uins,c la morte di Filippo IL 
Re di Spagna . 

DEL SIG. PIETRO MATTE! 
Conigliere, & H Storiografo Regio . 



LIBRO PRIMO- 

- r 

NARRATIVA PRIMA. 

• " H'v 

SOMMARIO . r«.iHi *»;»!}*• 

' , cniolm 

/ 

I. /'“'i Vene, e grati Trauagli a chi paragonati^ 

IL Vj Stato pacifico, ò tuibulentc, Cuòi effet- 
ti, quali. 

III. Perclie nelle Hiftorie fi fcriuono più le gucr- 
. re, che le paci. 

IV. Francefcodi Valois,St Carlo d’Aufiria, amé- 
duc generofifiimi , & di gran coraggio . 

V. Francefco di Valois I. coronato Re di Fran- 
cia , s’accinge al racquifto dello Stato di Mi- 

A tono, 


» Hiftoria delle Guerre tra Francia , 

lano, & i Tuoi felici progredì . 

VI. Gcnoucfi rendono vbbidienza al Re France- 
feo I. il quale fu vittoriofo nella battaglia di 
S. Dpnato, & di Marignano . 

PRIMA NARRATIVA. . 

_ , •* «, ,» 

i { fìtoc colore, cl>e fi ri trottarono ne I» 
gli Ipaucnti di vna gran tcvipcfìa , Guerre aflb 
$§> «tì'fcoj-d pare, che il Cielo m, S * d 

va ^ a a ca ^ ere dentro ,l Marruche ' p "J 4 0 dlM4 : 
JrJ: formonn al Culo , infuna | c < 

!?vf cefa fiù di fideremo , che il porto ; e 
r.5 eofi te fio fi fono favuli sul' ari' 
a Cogita non quid cor e, che fi mettono a raccontare , a , le fortuite , che 
perdideris , fed quid } Jann ocorfo ; parlando più tofto del peritolo paffuta , 



arriuato al porto di fallite, e che il fecondo volo della figliato ad 
Colomba ci afeura col verderame fio olino , che fi V na Naue.ct 
fono ritirate le acque del Dilttuio j egli è ben ragione , al Diluuio. 
che rendendo i noftri voti a quella fourana Trouiden- 
ja,la quale ci hà fai nati dalnaufragio;noi riuolgiamo 
gli occhi j opra gli (cogli, che Inibiamo {cappati, e fo~ 
pra le prosperità , che qucflo vnico dono del Cielo ci 
rapprc/enta. ~ " 

£ fe le cofe appari (cono al paragone del far contri - j [. 

rio , noi giudicheremo con quell» dell’amarena Chi no vuo- 
b Non apprezza la guerra,!# dolce^&i di qite{lapfcc,b, e fioccheremo col le la Pact->* 
pace, e non la (lima > ( ^ 0 j a di fercnf alche jt trotta tra vno Stato pacifico, e habbia la_ 
^ Ln P /r°ra a n 7im^ n ha dalle Xarfulcn^C $ ttMiaaliafo-, rapprefen- Guerra. 

Anodo. P tandoci con ivnoCitfa ricche, &i>ifiorc,chc riccuono 

legni ca richi di fpoglie dclfa Trouincic piò lont ane , che u< j. ^ 

. hanno le loro boieghe ripiene di artigiani , Ic mofit agne t ^dì, 
di numer o fi branchi di gregr,e dà armenti, e l( pianure Stato pieno 
c Euerfasvrbes, & di coltiuatorii l'altro ci apporta daudnn gli occhi, C,iio di tiirtmler»- 
prodita tempia . citta.ma deferti, rottine > e mucchi di pietre , muraglie z:, fuoi effèi 

fulminate, porte gettate a terra, campanili abbati ut- ti, c difetti. 
ti , il fuoco nel più alto de gli edificij,ilfacco,& il [an- 
gue nel più baffo > e lo sbigottimento »e la dcfolatioue 
per tutto. 


Y 


a Fìxcenitn me vna 


1': fi 


i Spagna, del Mattò?. Lrf>. T. Nat. T. j 

Dalla guer- L'bonore ,ela pieci ci fi diflomare , eriuolgere gli 

ra nafee la_# occhi daquefio, per ammirare la bellezza H con - 

pice ; niij tentamento di quello . Non parliamo della guerra ,fe 

malto pillati non p er innalzare la gloria, e l'bonore della pace : ne 

g^ clL P“ per altro raccontiamo le nofi re m feric j che per man- 

Gli trauagli darle m oblio. Teiciocbela rimembranza del traua- 

artécanocó- gfloè quella, che arreca il gufto, a, & il compimento a 

folayonj.l tutte le contentezze : e coloro! che hanno fatto naufra * hoc naufragio ta 

gio,prendono piacere di vederne le tavole dipinte . b jIì dclc^at.Oc. • 

ITI. Ouindi auuiene, che in quella comune allegrezza * * nt 

Hiftotia per p erLa pace , noi rintracciamo l'Hiflcria della guerra , 

‘•'l^ner laquale fi lungo tempo bà durato fra quefie due gran 

rZclepa- Cil l cdi l^hcM.ed'^tySTIil^t . Fà di m.fliere 

c ,- t parlare vita volta, per non ne dire p:ù nulla ‘bifogna ì'i, , 

Ttafibulo li ricordarfene vn tratto , per perderne del lutto lame- 

beco Atene moria ; affinché non fi trafgredifca quel [auto decreto , .. 

da’Tiranni i. (JieTrajibulo,b , battendo liberato ditene dal giogo b Herodia Trafibtl 

/ntrpduttio de trmtaTiranni ,bàrmdutofrinoipih ammirabile, ,us tflebifcitum in- 

" C Li J o. PCCSC che imitabile : Tercioche offendo noi per l'immutabile tcr P°*" uir,nc 15 (1f S 
te Htitoria. , , . . .... , . C . „ ìentaruin reium me 

, v bontà di Dio, la qual fi è riconosciuta in tanti jlram ac . . v . Ma - 

Frane. 1.8C u< *tHU di guerre ftraniere,'peruen*toncal fi neffkptra- 

Carlo V.gc- te le tempeflofe onde del mare ; ci fari parimente pcr- 

nerolillìtm nieffo di fendere [opra la riua quello, che dati a tempo- 

amen dui. fi a habbiamo faluato , e lafciarcallanofìra innocente iir \ . j 

pofleritài [eguali del corfo della noflra fortuna. 

Cb i fi 'vn £)< qneflc duecafe fi videnafeere nel mede fimo trm- 

b' 10 n 3 p 0 d nl: Trincipi egualmente grandi fa coraggio , & in 

capici le . valore, Francefco Duca drPalois, c Conte di Angolc- 

** ‘ me, e t altro Carlo di ^duflrid. Tareua da prima, che 

eglino doueffero ej fere amici , e che la loro amicitia non 

‘ d j fi poteffe fondare , ne vmre più grettamente , che col 

Ci - lo I de di maritaggio di Madami [{enea di Francia , pronteffa a 

mio . Carlo <t jLifina . Diane bauèu* difpofio altnmcnte , c Ncc regna Tocium 

Non iftano per difaflro,& infelicità ghinde de popoli del loro Im- ferre.non Iciùr. 

bene duo peno -Tercioche incontinente fecero veder a tutta Eu- Si duo folcs lint, orti 

Galli in vn ro pa , che vnmedefimo Cielo non potata fojferire ,c , niaincéJiQ pcribùt. 

cortile. d«e cotali Soli, e che la congiuntone di quejh due gran d Incoronatone del 

Tianettinonpoteuapaffare fenravndiluuio,òincen- F f anc > a *f* di 

dio generale Ho verfo poni l£no 

Francesco I francefco, che era {acceduto a Luigi XII. fuo fuo- cinxIT FrSCIsCI 

coronati Re cero, cffendoft,d, fatto fagrarc,& coronare a Tfms, grata Corona Co- 

di r Frane. a . f>fpinlodageueroJo de fio di allargare le frontiere del- ma* . 


t il. olili). jntnifii'tl 
h ,ooj^ tali. rL » 
ri - *xti[. . mal ti 

vot i? 

wssbs.ittfililt' jh 
.tiru^ . muta* 


fc- ■ 
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a Profpero Colon a 
forprefodal Re ,; tà 
cefco l.a Vil:a Fr»n 
ca in Picmon cèco 
dotto prigione ili. 
Francia. 

b Battaglia di S.Do 
nato li 14. Settein* 
bre 1 f 1 f. 

c II Triulci.che lì 1 
era rir rouaro in di- 
ciotto battaglie, di. 
ccua , che quefta fù 
di gganti . e non di 
buomini.Gaic.li.iz. 
d Helueti} torme is 
ijdem , qui fecunu 
addiixcrant, homo, 
ris fublan's.acics ver 
tcrunt. Curio. 


4 Hjftoria delle Guerre tra Francia l 

la Francia , e di fare rifiorire i Fiordahfi di là dalle 
Mpi,e da Manti Pirenei , doue i fuoi Tredeceffori vii 
haueuano piantati : fi rifoluete di dar principio al fio 
F>Sgno con la confinila del Ducato di Milano . Egli non 
focena digerire l'ufurpac ione di vno flato tenuto più di 
vinticinque anni perii Franco fi, ne la riuolta de Mi la- 
mfi , che erano fiati co fi pronti a ribellar fi ,ecbe il f{e 
Luigi XII.fi fiffe renduto faci le a perdonar e e rimet- 
tere loto la ribellione . Egli pafsò le Mlpi da vn lato 
mal guardato da gli Suggerì, clx baueuano tolto l'af- 
fido di guardare 1 paffi ; e in tal maniera fccfe nel 
"Piemonte 1 ofi a propofuo, & opportunamente , che vi 
J'orprefc Profpero Cotogna*, inuitatoui da Papa Leo- 
ne al foccorfo de gli Suggerì x del Duca di Milano . Il 
"Doge di Gettona gomitò ficuregga della fua fedeltà , 
e deWobedienga della Citta fatto la di lui Corona . E ' 
guadagnò la memorabile battaglia di Marignano , b , 
contea gli Smggeri , doue la baruffa fu crudele, e lun- 
ga , perche fplendeua la Luna,e neffuna altra cofa la 
feparò, che l’ofcuntà . Il l{enon vi hebbe altro per let- 
to , che il timone di vna carretta ; & ini dormì con la 
coraggamdoffo , per ritornare al combattimento , ciré 
fi ricominciò in ficmc fui giorno con furia tale, che 
quindeci mila Suiggeri rimafero morti fui 
Campo .c,ll rimanente a forge di 
braccia riconduce, d, faina 
l'artiglieria a Mi- 
lano . 


Con la fuaJ 
grande gene 
rofi'à procu- 
ra di racqui. 
dar Milano. 


Luigi Xlf. 
Re tutto be. 


F rance 'co I. 
palla in Ita. 
Iia,& come. 

VI. 

Doge di Ge- 
noua rende 
vbbidienza 
al Re Fran- 
cefco 1. 

Facto d’ar> 
me di Mari, 
gnano con 
morte di.«v; 
milla Sui», 
zeri . 

Suizzcri for 
valore net ri 
condurre a 
faluamenro 
l’A((iglicriat 
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MafTTmilia- 
no Sforza., 
fioca, ^ i 
Milantrùfìrc 
dono al Re 
Francesco 1. 

Francefilo I. 
a Boiogna,s‘ 
abbocca con 
Leon X. 

Carlo d’Au- 
flria tra^a^ 
d'hauer Ma 
damaRenea 
di Francia . 


e Spagna, del Matte?. Liti 1. Nat f£ £ 
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NARRATIVA SECONDA. 4 

S O fil fil jl ^ / 0. 

’ •••• ■ A- >,» “•*«!••.> ? V.»; » ■ iì' • -i . ’ 

k \yf Affinii| W'K> Sforza Duca di Milano fi 
i’I rendei patti al K e Francclco f.il qua- 
le s'abboccò con I con X.m Bolo ma . 

I I. Cariod Aoftria ti parentado col KeFrancc- 
feo, che poco dopo fucceflc Redi Spagna,* 
le di lui grandezze, # grandi al'p/ranoiii . 

III. Origine,# cagioni delle guerre, he fe gu iro- 

no tri le due gran cale di Francia , e di Spa- 
gna. i . . 

IV. Il Re Francete© aiuta il Re di Nauarra alfa 
racquiila del fuo Regno ; # le fing Diari fot- 
tio in feguirc per tal cagione . 

V. Duca di Borbon lafcia la Patria , li Stati , & il 
fuo Ke,& s’accoda a Carlo d‘ Aulirla , la cau- 
ti perche,# i danni, chclèguirono.' 

VL M onlì gnor di Lautrec nel Rato di Milano 
perii Re Francefco : li danni che cagionaro- 
no gli. Suizzen,# la rotta alla Bicctìca. 

VII. Gcnoua Taccheggiata da Profpcfo Cojóna; 
larda di Cremona; e Monfig. di Bonniuet 
lafcia Milano. 



N configliene* disi fatta vittoria p ren- 
dettero/ 7 U<I aneti fi Duca filaffimlia- 
no Sfot z*,ihe fi era ritirato nel C fililo, 
il diede a patti & liberi fece lajua en 
trattimi «. t lamatione , <&■ allegrezza grandi di tutto 
il popolo ti ,dt li egli fi nepa/sòa Bitugua , doueegh 
ride tir s abboccò con Tapa Leone ‘Dei imo . 

In quello tempo Cario di *4 fina non era per anco 
ra in eti , ne meno in fiato di fare g> and! imprefe , e 
coloro, che il configgano v giudicarono, ch'egli do- 
ttala ha nere il Re di Francia per amico . b , jl que fio 
effetto il Ci ntedi Nanfau venne aTarigi , per fa. q li 
hom aggio della Contea di Fiandra, e f tiocoji fatto pie 
trflo per trattare il maritaggio di Madama f^miadi 
F ràda, figlinola di Luigi dUÌóèe fi cotta tufi, ancor , he 

Jl 3 ella 


iflii’K t* «illó a 
,v -Jl oUnolO* 

i * l 'oniavy.iffi in 
'•ir 1 ; •Robe,# d 

R ib c? £ 3 «lini 

.*<• .i 11 1 ;ft 


, < i!i -Or 

y.o ■ Jrtil) r :a* 

a Abbaca mento del 
Prtpa.e di i Re a Bo- 
logna gl. S.DtccnH 
b>e i; 6. „ ’ 

b I racuro di No-’ 
i ’O i’anno i j ló.pcr 
il quale il Regno di 
i\auarra douc aef. 
(ere rdb imo uà Tei 
mefi;# il RediSpa 
gna pagaie di pen- 
none per il Regno 
<U Napo|i jjnopo. 
ducali l'anno. 


^ Hfftoria delle Guerre ùk Jtacia 

tUa non hauefje all' bora più di none anni . Ma poiché Culo d’A u- 
per la morte di Ferdinando fu» jtuoegii fù'ncono- 
• Carlo di Auftria fctuto»u»RcdiSp, agna, ediqucfìegranTrouincied’- 
coronaro Redi Spa Italia » non fi folleue c on minore fper unga, che di far- j c j| a Caf»^ 
gna a Vagliadolit , f, ■principe affoluto di tutta l'Europa, e renderai Ulna d’Auftria co 
di Settembre 1518. c *f a tan;o formidabile^uatoella era Hata nella mag- me>e quale. 

aior parte di jiltmagna dopo Rodolfo dùHusburg: Francesco /. 
b Rodolfo Jmper. b»ogni altra grundegga gli erafolpetia, egli porta- fuodcfidcii» 
della Cafa di Au- Ht fiora le fue [palle la potenza deFrancefi ; e /opri q«> *“''«• 
«natici np». tutto la ge nero fnà del 'Ke loro. Quefiogencrofo defi ; f : 

derio di 'comandar foto, di regnar fola » che è il piu vi- r P ^ ( - co fc, 
uace>& il più acuto f limolo degli animi grandi» e delle aiTU)f> ne 

y trtù militari, diuife incontinente i cuori » e le opinioni signoria nó 
di queflt due T sincipiti quali non potendo bauere ne voglion coi» 
padroni ,ne compagni riempirono il Monde degli efftfi- pagnu. 
ti della loro diuifione. 1 ... 

Ma perche le attioni de gli buomini non fi giudica- “ " ^ 

nomeglio 3 che perle loro origini » co fi come la natura J^ fcono dU 
dell'acqua non fi conofce più compitamente » che dalla | 4 j or or jgj. 
fontana » onde ella fcaturifce : fà di mefiiert ripiglia- qC t 

' fé da più alto principio foccafione»cbe armò quejlidue Origine def- 

Trmcipi, ruppe il trattato di Noion, e conturbò tutta | c gucrretrà 
P Europa al primo remore della lorodiuifione.Cl'Ht - Friaa.e Spa. 
fiorici non fono in ciò punto d'accordo ; alcuni tengo- g na • 
no che fi fatto fuoco di difpetto , e di yendetta» fiato 
coperto ! otto le ceneri delle yltime guerre »fi taccen- ^ - n { de £ 
deffe dalla f amila di vna affai leggiera occafione, e per , e 5 nerro , 
ilproceffo,ch( era fedii Signore di Emenc»& ilTntf c h c ‘ feguiri- 
c Qtiefla eletticnc fi (l p C di Simay. filtri penfano, che l’eletttone di Car- no tra Fian- 
fece li 18 Giugno co iQd'^Iufii ia in He de’ Romani contro il parere di al- cefeo 1 . 8 ^ 

Wci" bcH dS « ti ! z 01,10 v ‘ 

di Sallonta tornado per ,1 Re » ri f negli affé le vecchie querele di qutfie due 
a Cafa.dirte.cheha cafe,perle pretenftom,d,de 'Regni di Napoli» e * 
neuanoclrtto vn'lm Nauarr a, ideile Ducee di Borgogna» e di Iridano j e de' IV. 

peratore per grana, TacfibAjji. „ RediNanat 

* perdifgraiia . Alb. //^* di N marra * il quale infime con la moglie , e ra ricorfcpcr 
Cran-io. Cd* àgi noi, fi era ritirato in Francia dopo effere fiato aiuto a tran 

d Regnodi Napoli r p -, ?lli4Codc i n,, ? „ 0 f e ,„, t [ t ro titolo» che quello della CC J? * .. 

drCait.glM h"7 d* InìadcUe ami dui Ridi Spagna; fuppLcauail Redi N-Il ^ prB 
Luglio 1 jii dall.. Faucia»clx gli aJJHìcITe per rientrare ne [uoiStau. fo per forza 
quale, gli era iUr. Il Re»t cui fouueniua molto bene» che egli non n era (la j a i Rodi 
tcparato^jUriai. tedijpoffcjfatorfe non per odio di dòtcbe quelli deliaco Spagna.* V 

, “ fk di 


«ni 


c Spagna dèi Matte* Ub.C Nar. Ir f> 

0 .. . ’. / 4 </< lui baucuano f erutto, 'fatti ut* la Corona di Fri 

clona fenmi M X “ C ' " ticolarmente ne Ha gior- 

Jpalc.cdinp naUd ì K*‘<'Hna; e cbeilVancipe Carlo non tenenti 
c 9 nt0 dl fai» rdluwre ; // rifolncttc di ribattere la 
l . forgacon la forga ; a , £?// su </ ^ y/ > er - a Vim vi «fellcto 1 

rot fiyilqHaU n fecedi gran pirogre/fi; e de manca- >'«r- 
menti irreparabili >C j sia la prudenza non ft condò b ^ 11 d rra de Fo is Si 
puntola fua buona fortuna. 7‘ercioihe battendo affé- gnot dc Afpermtge 
Ivna. : n , % fatato Antonio M annone tdt "'J' dtll ' <focila 

fiE"S e t S ic,n, ,7£u. " N “T* 

po./.„d„o. c P. t 1 inn, m *|ia, 

«edc'PP.Gic ^m^Canoneynolfe penetrare pm*U, e col v+- cmcnJationcm non 
funi.. * 01 e,cpcruenne alla temerità , che lo impegnò al peri- iecn;iitnt . Caio. 

Chi non te- gbudi vnabattagba&dtue perdette i'honore»tavi- d Battag/u di Noi 
«ncpenoola. ta,e la libertà. yon ijji.dotieil Si- 
cario V. in rdeua tu queflo mentre affai bene la guerra in Tic ® nr,r dl A'fpcrrot fu 

V2,Vu • qfat'faptt Vittoria traboccano da due lati. Il Re P °^° ,n r,Jl f a,C fatt ® 

«ran valore. ^^l‘f»rtedi^nas ì epreffoaValenUana.L'ef- c Prefa SJ .41 uà»/ 
trancelcn l. J erc ! t0 dell Imperatore haucua affollato Me ft erette perii Conre di Nan- 
luo d elìde- ■ p r c fa* patti tC tMu^pn. lldefiderio tcbebaucua il, iau’.e rióYéVa per il 
»io,qualc. H,e direflituire fuo cognato tl\edt narra nel fuO Cólcdl S.Pdo 1/11. 
Barviuernel- £ egnoj lo fpinfe a mandami di nuouonnaltro offerti- f Franger 

« Nauarra . to, fono la condotta dell'ammiraglio Bomùuctàlqua j-^gorcnenr^ del 
cin iea ff edli> Fouterabiatcla guardò perii Tfo Mentito di ^ larcrc ' a,d| Cafti- 

Umrecdi *"*^5 haner eerdutufln-' 
fende Baio. P er debolcggadtcbicowandaua t f,(hcperfo,^.i.Eglt cera brìi, 
na contri // promettcuadifarcaltretantoaBaiona;maviirouò g Su Tanna di Bor-’ 
Carlo V. }?ons. ài Lautrcctcbef impedì valorofamsnte. bone phmitflai Car‘ 

_ H buca di Borbone, Conte di Monpenfier .pregno di *° P J l a dl A ,a " r on. * 

P U “,^ ® ox mj l talento tper vederft mettere tn lite la Due a del »' ^'^ rì «Carlo di' 
xo.f, ponfa dorboncfc,”,e che il l{e baueuadatola Vanguardia M^mpeJUS^doM 
feruigra di 4 j { U0 , e fa clt _° nd Cam P° di Valentianna al Duca la mone del oualC 
■’ Carlo di Manfon,&alMarefaaldiCaffiglione,e non Madama Luigi di 
aluijlcfuale come Coreff abile portaua la fpadadi Fra Sàtibia, madie del 
cia,e comandaiia.dopo ill{e , a tutte le forre d<l Rea- > figlinola di vna 


Cario /. 


ci*,e comandaua , dopo il l{e,a tutte le fór^e di f{ea- 
me; fece per difpetto quello . che per ragione non doue ,0 ' C,,J dl Bieiro viti 
va fare. E' fileno dalferwgiodcl per fcniire quii * T 0 Du f a dl a ° rbon » 

lo delT Imperadore; configli aro .che gli farebbe meglio d, £ anda » d ‘ J 

*A. malti appiglia, chi mal fi co» figlia . mettere in fequeftro 

4 Qjiefta tutti 


8- Hf ftorìa delle ’CtìeMré tri FrSttcì^ “> 

funi ! beni . Q erto Quella ribellione, fece declinare gli affari ilelT^eìn 


VI. 


Signore dilpcrando Italia, e rinnat^ò le fperan^e de fuoi nemici, h La Jpt- M »ns. La 5 
de’fuoi affari pere! ju^ke vie», pungendo viene . i > Moni. di Lautrec ant- t,tc P r *{VtÌ 
forgi faro re ila ila (at0 ^ 1 jrfons.di M moranfi , prefe Nouara ; e tome ^ otTara * 

fen!c,fi ritiròdfF^ * fi '? b f ; {> W' Snizzeri per 

c j a rt> che luncua>nricuJatodt andare alfa breccia di No- ron | a f c i« r #i 

h Protinus apparer, nata, non effondo le loro C apitulationi per affalcare le comandare, 

J iiii pianta* furuir ViaTge , ma per combattere alla campagna ; durian- cagionano 
int frng’ferat. daron oa Al ms.di Lautrec tre cofe ,ò danari , ò con- gran danno, 
i II Reera in carni- minto, ò battaglia. jil rifiuto delle due primi .flap* 
no. per parlare in Ira pl, C4 rono rfiì al perivbo della terra , ma con taldtfor- Giofnaradel 

& -l, 

bone non haueffe la * a B c ' °* ca \ I 1 ] 1 * no . ‘ . 

feiam de’ partigiani La Citta dt Cenoua, la quale non ha battuto già- Genooa Tac- 
|>cr fare de’tumu'ti tnu co fa più cosiamo, che la fua inco fianca , fù me f- thcgniata_. ‘ 
in fu j a (lenza vi mi fa a facco daVrofpero Colonna, acuì 7rlont.il Telare- dal Colóna'. 
do M'if.di Lautrec- fiat diF>rs rendette Cremona, per mancamento difoc- 
Prosperità!! nemo c orfo . L’ Ammiraglio di Bonniuet, perduto Tempo dk- 
uinti Milano, npaf sòie monragne;(cco arrecando iìdi- 
Cbouen!. ntc°di ha- fpucere delia perdita di molte Citta; e pariniente del- Capitan Bak 
tferte forze di vnV- ^ marte del Capitan Baiardo , n , vita de' pili valor o fi lardo, fui* 
fercito Bramerò, il Gentilbkomini del fuo ftco!o,daUa mano del quale voi- motte! 
aua le dà la legge . fe il Re riceuere l'ordine di Caualiere . 

Del Bel'-y . ’ ; V 

m Si etreus carenai ducir, ambo in fbucam cadunt . M .* 
n B Capitan Baiardo , femendofì ferito a mortedi vna archibugiara defi- 
tto ilcorpo.con figliato di mirarti dalla baruffa: nipoti: che e* non comin- 
cierebbe punto verfo il fine a riuolgere le fp die al nemico,. Et battendo 
copibattuto finche egli hebbe forze , fentcndófi manca re , e cadere da ca- 
nallo, comandò al fuomaftrodiCafa.cheioponcffea giacere a piè di 
arbore ; ma ciò fi facefTe in maniera , ch’egli moriflc coi vifo riuolto I 
»i nimico , come fece . li Sig.di Montagna . 
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1. 

Duca di Bor 
■ bone all’arte 
diodi Marti 
g ià per Car- 
lo V.Imp.& 
• a chetine . 
'Francefì ha- 
no : G'gli ,c 
non l’Aquila 
nel cuore. 


D Vcadi Borbone con cflcrcito a Marit- 
ala, a nome di Carlo Re di Spagna , fe 
ne parte con poco honore . ■> > . 

Il ReFranceicoI. palla con mólta gente in ‘ 

Italia, e nacquifta Milano dalle mani di Bor- 
bone , e del Pefcara , che a nome di Carlo lo 
tencuano. cu 

III. HRcFranccfconon perfeguitando il nemi- 
co , gli nefeguironoandki danni, & fpecial* 
mente la Tua prigionia , & la perdita di uiol- ; * 
tcCittadi. - l;; . v . ' 

I V. Si feorge la coftanza, c fedeltà de’ Francefì j e 
l’aitcnggia deSpagnuoli perla vittoria con- 
feguita.prcdettadadiiitrli Allrologi. i\ A 
IlRctrancefco è .-condotto in Spagna, che 
; poi per accordo fatto con il RcCarlo ntor- 
v v noinFràciacol dargli per oitaggio dueluoi 
figliuoli. » • i . • 

VI. Nonpoflonoli Re di Francia alienare cofa 
alcuna della lor Corona; di coli il ReFrance- 
•<. Ico non potè attendere quello, che proinife 

al RcdiSpagna . vi.' . t 

V II. Con federa tionc,c Lega del Papa, Redi J»ra- ; . , , 

cia,Red'Inghiltcrra,edelIaSereni(fiina R«- :r,’p» 

publicadi Venetiacontra Carlo V. per la ri- 1 1 

cnpcrationc dc’due figliuoli del Re France- 
sco, & ciò cagionò grandillìme guerre, tk va- » 

. rie riuolutionue faccheggiameuu in Italia , 

I L Ducadi Barbone» l, fi prcfcntòaMarfìgliacovn.ì A Tedi") di Mari*. 

grande esercito ,accrefauto*e gonfio da tutte le glia c«vv ijoq. fanti 
bande fatto la riputar ione del fuo nuouo "Principe * fot loo-ca.ialli ,c i S.ptj* 
tota lìcuregja>cb'egli dina didouere lutto il fiore del ***** ani* iena. , 
la Ifgbiltà di Franila venire a ritrouarlo . Eglino i- ; 

ingannarono , b > di groffo . Li buoni Francefì non b Non omnia eoe- 
pailano giamai btn.Crfliglianoì i Ftordalifi non fi nionr, qua in anima 
prjjouo f radicar e Ja toro cuori . Bopo effow fiatoil lAtueiis. 

Duca di Barbane tv/ campo attorno fa Jet umane* „ . 

rimandi 
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io Hi fioria delle Guerre tra Fraudai ' 

rimadò le artiglierie per acquaia fua imprefa in aria, 
e fi ritirò per terra con vergogna , e con perdita delle 
fragaglie# ffeudo dato alla coda del fuo efferato da Trio 
fignor di Cbabancs . 

e r c conir* il pa- ^ fece » c > pacare il Re [efferato fuo in Italia 

rere del Tuo Confi- peni Monte di San 'Bernardo, per a rrtuarem Lombar 
gito, parta in Italia : dia aitanti che quello deli' Impera dorè, condotto dal 
fa Regetite in Fran- Duca di Borbone, e dal Marcbefe di Tefcara,vi peritò - 
cu Madama fiia Ma pece intendere alla Citta di Milano tcbe fi douef- 
dtc inficine co par- yt c 4 rrfW dér*.I» Duca di Borbone, & il Marche fe diTe- 
,a n' n èdd Prato* 0 * f cara Ticonofcendo i cuori* la volontà deglibabitato- 
Q f , C cl |j prefia di rr>d , r inciti anccuere il dominio del f{e ci Francid, 
Milìmo perii Mar- fiotto il quale erano viuuti cr.fi feticemtntc*[cnc vfci- 
chefc di Saluzzo fò rono dcllaCitta, laquale ricettate con grande allegre^ 
del mele di Ortob. ga il Signore della Tramogliaj pofioui dal Re per loro 
• Il Re artedia l’a- Gommatore. • 

oialt iS.Ouob.iJ 14 il ì{e ,ilqualc dottata tener dietro al nemico, e no'l 

Inficiare prendere piede» fi mffe*»ad affedtare Tanta ; 
fCantos Ducer, nul lena ogni forte di comodità a gli a fftduui ; toghe loro 

10 loco , nifi quitum per qualtbe tempo ogni Jperatrga di Joccorfotcbeil Du- 

rccertiiascogat,com ca di Borbone doma condurre diMemagna ; cofinn- 
mirturos <c fortuna:. genio le forge dell' Imperatore a decidere le loro diffe- 
Tacir. renqc con vna battaglia . E come thè vn Ctnerale di if- 

g Fùprcfotl Re a- forati non dcbbaviamai combattere » fe non per for- 
S?a°ro I4 " 3L 4 » w battere il camino alle auuonture ,perl'honore 

h Si fattoverfopor ài dare,oriceucre i primi colpi fe non perneceffità» 
ta l'anno; ARMA vtaffimomnte effondo vn'Princtpc nato per comantta- 
a Q V I L AE vln- re ,& non pervbbidare ; tuttauia il He non contento 
CVNT LlLIAceL di fare il Capitano , fi volfie ritrouarc al carico come 
fa irVClS. rri altro faldato ;& fi fpinfc cofi aitanti » che effendi 

11 GoùVmaioriTcìlc f otto dilui gmato^radfuoa^virimajèprì- 

rrom.c.c a Lione* in fiume coprtnctpululeljuo efferato^ 

menare ordine a gli Qjfafi 0 scadente non conquafti punto ne la coflan- 

affari del Reame.,. 7^, mia fedeltà de" F rane t fu i quali perciò non fi can 
Qmui Carlo Duca^ giarono dì cuore , ne di affittitone ancorché il po- 

diVandnmc fù far- polo ftguiti la vittoria, [Jmpcradore tuttauia non 
locapo del Cóliglio auan^òcof a alcuna in Francia. Egli non vipotè fare 
ne volfc prendcie la g envo ^l, are i e fanenge delle ditti fieni . Irta co fi fatta 

d,c R d°d Re"anar f' r ° t! ffi *j treT J ,a ^ e 

che gli appanenrrte, *n Italia* frale altre di Tati ano»diMoncaliertjdiC ar- 
carne Primo Princi- magnola»dt ({acomsjedi Saluto. 
pcdcl fanguc. Glt Spagnuoli hanno fubhmtuo quefia vittoria » 

■- c ' f°f rM 


Borbone fi 

parte con po 
ca riputano» 
ne di Marti* 
glia. 

11 . 

Francefco I. 
con cfercico 
in Italia. 


Milanocade 
in poter del 
Re Trance» 
fico (. 

III. 

Si deue fetn» 
prc feguitar 
il nimico . 

Pauia arte- 
diaia dal Re 
Francefco . 
Auueriimea 
to fingolare 
a Principile 
Generali di 
efferati . 


Francefco I* 
fatto prigio- 
ne di Cario 
V. 

Francefi co- 
llanti, e fede 
li al loro Re. 
Cario V.n6 
hebbe il fuo 
intento nel» 
la Francia^» 
ma bcnaìùa 
ftalia. 

. 


,r,, 


é Spagnai, de! Wat tèi. Lib h Nar. HI. rii 

fnf a nai!ir!L **f°P ra J* P‘* Vemovabilitonquific della loro natie- a Rompido qve flit 
di fublimarc '■ ‘l lia !‘ tome non vi fu il la maggiore, nc li plàgio- e! txercirode Ins Fra 
le attioni lo ?°' a * t>ie ^ Pendere vn Re di Francia . Ma C: ‘ les • y «• ‘"ìado a cl 

xo fono coltrati a feemare af]ai dellaioroopìmone^quanr Rc y P 000 an,f s de 

dolor fidicc, che la vittoria non i giam.it intiera , fi muy f 5non ' b L eno 
Viftoria glo 1‘ coraggi non ftano abbattuti *e domati. Che non fi be' PìES™ «S* 
voi» , quale P»*'° [di gloria vincendo con vantaggio tal- U Europa^ne no ri- 

” a * tY,mem non & farebbe alcun t d'ffcren-ga dalla for ■ etbìefce gran rimor, 

La nrefenza ^!f a ’* 0Hcri0 valore »JaU alluda, e dalla virtù.-. Hfh del Marcitici 
del Principe .. iIm P er «dore non **’ fi trouò prefente.e purenon de Pelcara lib. 7 .' 
rende più fé- V * co f* alcuna, la quale renda la vittoria più fegna- 

gnalara i*. w*.b,r he lf pKvfen^a,el'auttoritddtcolui, perca- b ViAoria.nili Inv 

vittoria . g">»' delti, tale fi da in battaglia . C, pcratoris maou P a ré 

Franccfi fo- Che U vittoria fà acquisì jta per valore de Fran- curinoti funtnmni r 

no molto va cefi. Che vn Trwape del [angue di Francia era [opra no integre. D f S( (ini, 
Jorofi. tue cala battaglia. Che vn Gentil' lutimi ,d, F rance- 1° HisHonigeras. 

chimam U* veJe ’“ i <> Hercole delle Francie imbarazzato C . S,C G * 1I 1 , . C * v, 7." s 

il ri ri ,? <f fio* . «fa», d, i u,ì .fiSfi. SS ■ 

lore, Merco- P^ticonU /paddi, /..-tfiw.e fecentirurccoloroxltc D.>let. Aurei. ■ ’ 
le della Fra.n erano «"orno » finche vi giunfe il licere di Napo- 4 1 1 ii -«ni .re di P 

eia. b, a cut egli diede la fua fede. Coloro, che S intriga- peram, rraurfliro de 

nonel predire le altrui venture» gli differo molto rem- gJihabri edélleap. 
Franeefco I. poauanti ,c,cb'ei fi guardale d'impegnar fi , e di fot- mi del.Ducadi Bor- 
tomet,erela perfona a’ colpi ,che fi fogliono ritenere bo " ci 1 3“"™ 
cheuceJ..^ M P r ‘t‘ "*“><.• ««'"Mie «0 ere ™», f . Sf**tì* ' „ . - 

•*. f«'° 

pr.gionedt guerra da vno de fuot maggiori nemici . p m ,itare prrHittKj 
Egli h buriana di fi fatte fcioccbezjge, come quelle che obijccremr a C*Rt- 
at taccono la prou-den^a di Dio al deflmo *& aliane- refubrifiire fcrunr. 
ceffità degli auuemmemi. Arlunus Hift. Med» 

deVto° al - Re S ‘ t>tH< flat0 dett0 dall' I mpe radar e , cb'e- 
Franc con la & ” 0n do,,e,u « fi fato auuifo , e che il 

di lui rifpor r, fp J f e » f fiere quefli colpi inevitabili* cioè non 

fia . dependeuano p mto dal calculo degli ^tfl rologi , nè da 

Aerologia loro apotclemmi . Cofì l'^dfirologia giudi, iariahaue- 
«iutheiaria ua molto perduto della prima fua nputaiione , per f Oli A Urologi ne f. 
fchernita. Se quella famofa menzogna , onde ella fà convinta negli l’anno 1 rz^Minae* 
ciò perche . orc/aà di tutta i Europa : allbora , che tutti gli^tfaa- ciarooo al Mondodi 

ti.irhi AirtuAvtfì f V/tu... I- /f V / vm innnndiMnn. 


•anòadj 


f j # .... ...... .11 |/i f -va et — 

vachi dice nano, f, dovere tutta la terra rffere fommer- Tn 1 ' n n °ndanone_i 
fa dalle acque , per la gran congiuntone di tre pane* V0lucrG!e ,' / f 
“ fu per io ri nella triplicità acquatica . Effendo fra e f- ““ilnnn' » 
fi vm regola » doccila non fi fi g, am „ ttnpo di aQ Y JS*[ PèftW? 
...e State 


ri* .7 H/ftofJi delle Guerre tra Trancia ] 




r - ' /V Siate fruga vn grande incendio , ut d'ihitei no fenga 
diluivo* 

tl Rr fà condotto in Spagna ,doue daldffpiarcredi 
fc orge re vittoriof},& armatoli fuo nem.CQ,cafeò ama 
a II Re amalato a iato, a L Imperadore,dubn andò, che la morte non gli 
Madrid è vifirato rapiffe tl frutto della fua p>efa,ccbeiT)4ucipid'Ita- 
dall’lmper e da Ma h anon p)endtfero l'armi , gli rendette la libertà folto 
dama di Alanlc.ru. / ea)n( f tuoni del trattato fatto a Madrid , nel quale il 

bS. vVon le leggi, *?> P" v ^ dl P'W*'» 1"'“* '**&'> b > che 

ouevogìioni Regi . piacque aU Impcradore di darli : ancorché lo sforgaf- 
c Per fa terra Icgce/f aiondttiont impcfjìbili per le leggi , c,fondamenta- 
fbndamerra'e-. del ù del fuo Scarne »<&• contro tlconfentimento de gli Sta- 
Reame di Fra ncia . ti ; onde egli lo proteftaua , d » non battendo per la pà- 
ti te TerredeMa Co „ lone ,[ cuore manco Bacale, che fi fuffe flato a Lo- 
tona non fi pollono HUr ^ t . . j, 

alienare . Madama la degente madre del Re condurci fuoifì. 

gliuoli a Buona per cflaggi ,cperfìcnrcgga di quanto 
e Gli Ortaggi furo- era flatoconclu[o,c, particolarmente per la refltcutto- 
no condotti fin a Fó w della Ducea di Borgogna aU tmper adoro . 
biofift^col Re*or . Mabauendotl^opqftaeofi fa tta alienai, onc a 
Padre, che di là fe ne & 1 ' SMt * { » dl e l ut ‘ ìa Trouincia, eglino dimoflraron» a 
pafsò à Morde Mar ^ l,a Maefld, che ella non polena alienare, ne fot tome t- 
fan quindi a 13ordc- feria {otto tl Dominio di altri, che folto quello, nel qua 
os. douc la Rcgentc le Dio l'haueua fatta nafeere , proiettando di non vo- 
pl venne a rirrouare. /ere haucrc altro Signoresche ilt{e,ela Corona di Fran 
f Trarat > per il rij cia . c l }e non farebbono giamaiSpagnuoli , come altre 

ni* fa' to a Hretìgny* 1°“° 'l^Ciouanni , S , prigione* Highitter- 

g Au tori à de òli fa t qtteUad,Gmeme,c di^Armagnac ,dt Mbcrt ,di 
§;an-& io tenta del Cominges , della Marca , e delia Baccella, nonvolfcro 
la Fiancia ; quale & effere Ingleft • 

come fia, fifpirgain IlRjcnon potè in ciò off eruare quello, che era flato 
vn Itbro.chc qui có- flabilito peni trattato di Madrid, il che diede cagione 
giunto fi vede. alt' Impcr udore d’ imprigion.tr gli *Ambafciatori , e di 

lamentai fi del mancamento di parola . Da che irrita- 
to tl\e gli mandò, per parere de' Trincipt del f angue 
in pri fetida di tuttala Corte ,e de gli Jtmbafctatori 
b Ca nello del R e fe j e ' maggiori Trincipi dell'Europa , vn cartello A\,dt 
gna o, pubhcao,e dlsf!d £ 

mn ao ti . ar // H^e entrò in Lega ,& in confcdcratione del "Pa- 
pa , del Re d' Inghilterra , della Seremffima Signoria di 
renetta , c del Duca di Milano : abhgandofì tnfieme di 
■n vnojcambie noie foccorfo,per afjabrclc forge dell Im- 
pera- 


no XJ17, 


’ ' ir. * 

Francefco f. 

condotto pri 
gioncin Spa 
gna.fi ama- 
la. 

Ne gli affari 
gratula pre- 
tiezza fouch 
tegioua. 

Il perderò 
sfotzatamé- 
te. facattiuo 
fangue. 

Srat! , ò Ra- 
dunanze di 
Fracia , fono 
di giade aut 
torità . 
Ortaggi dati 
per il Re a 
Carlo V. qua 
li ,iS' come. 

VI. 

Il Redi Fri 
eia non puì 
alienare 1 bc 
ni della Co- 
rona Reale*. 
Ftancefirott 
amano , ne 
bramanofpa 
gnuoli p lor 
signori. 
Francefco f. 
non puòade 
pire quanto 
hauea prò— 
m< fio a Car- 
lo V. 

Il Re sfida 
Catto V. 

Lega cele- 
brata cnurra 
Carlo V chi* 
Se come «r 

a che fine. 


e Spagna, de! Mattei. Lib. J, Nar. III. 




nS^delS' { ! eradore ' P er f ar & li lj S uerra » el ■» a, di' Nj/io- a Perqueflo tratta- 
guerre diEu P er r/1 - t ‘_ eje P r,r ccrr i > e per cofiringo lo a rendere al tofù rifoliro.clico 
ropa . " Oj W‘ 0 tl Vienna ,<& il D tea di Orleans . Tal - * u < > che fullc c'ctto 

Carlo V. fa mettte,c b e l lidu dtM£nnc,come altre volte l'Alba- Rc di Napoli ,dcfle 
« fiali re , per nta *>l Magagno, & il teatro di tutte le fune della al Rcdl Francia^ 
Borbone , il Z*crr.x . 70O0O.fcmJi I anno. 

Ch'afa ra0U f ^"P^re fi "flette dimofirandofi come co- ft a : u* -Vu n‘ c" ro p h 4 JT. 

nnrhónV vr a £ J * mnjre tUt “ 1*^* Confederati ; &a c II Duca Ji Borbo- 
effetto mando il Duca dt Borbonc.per comincia- nc morto all'abito 

chibumua rC tia ^ eTerreclcli * Cbef.i, il quale nell' ajf altre Hfiìna, di Roma, gli fù fat- 
Roma fac- Vl >* f°P ra ^ draglia vccifo d'vna , C , archi bugia- 10 pcrepitafia que- 
chcggiatada u ' 1 l'dcfihi entratila dentro vi vfarano violenze ’« rc ™t‘one, Au- 
i Spagnuoli tant0 bombili, e barbane co[nnbumane,d,cbc firn- « > l’Tipeno itipera- 

con ogni in Madore non volfe permettere le allegre^, che Una- ,* pÌntlfice°óbfellb! 
humanita . [cimento di , c , Filippo [ho primo figliuolo arrecaua a Rumi capra, Caroli 
R ‘ ,p jJ , ‘ ^ tte k f u£ TrouinciC . Ilorbomj hoc mar- 

fia n * di Rimandò il Sig. di Liutreccon [oi-ge per libera- m >r etneres rc.'inet . 
| ua na * re ilTapa, prigione in CafietioSanc'U :gelo .f. Mal'- d Sacco di Roma li 
Clem. V II. ^ m P cra< l ore * , l^‘tnlevoleua,cl)eilV l apigl>[njfeobli- d-M 'ggio t J17. 
prigione in & at0 della f uà liberationcA rimife nel Tótificato,aaa- o J *{ 5 lmentl 0 ^ eI 

Ca°‘r a V!K ^^diAuftfu^zfi 

Carlo V.Iibe moni, di Lautrec paffuto piu. oltre ip-anto i Fiordi- M i'»«io l'ano iri7« 

ra il Papato ligi dentro Melfi , affediò Napoli , e conquflò tutta la l’an 10 lì conrienein 

400* mila du f H gh j; ma fi [tinnirono le imprefe per la negligenza* quello dittico; grata 


Lautrec all* la tardanza del[occorfo-;ela pcficche fi cacciò nel l) '" f’boLes genc- 

d Campo t yi conduce a morte , il Generate , e fece di- rI? f ' ts Ci ? ,a P hr " 


Natole qu«- uemrK l' e IT erat <>M ^ fimi {fianco ad va Cicopìè’có- L ^/ ,V * " arc , G ft Vr 
ni muo rc . ne dtceua Demade , di quello di jliefi andrò dopò la * D , ? p r 1 * “ .\ U V r<i 


Andrea Do- [un morte. 
ria laRia il 


Dlgna patri , 
f li Papa per fuo ri. 


'A‘ ldr * a Doria,vedendo Cari* corrottaci gente da fcaro pagò quatrro- 
fcruigio 1 guerra languente di malattia, [en yi [peran^a dir in- cento mila duciti p 
CD?> C,a * C JC f re f CJment0 J e d* tutto il Camp > era lugran difordi- le fpefe dcll'clTcrc:- 
joV ^ ^* r «rj/i mirò dalferuigiodel f(e, forpre/eCenoua,h,sfor n>,cfù tenuto pi iglò 
Jl Doria for- & il Murefaal Trinici ,UqnaU fi era ritirato nel Ca- necon dodeci Car. 
prende Gè- capitolare [eco,mcnire il Comedi San Paolo, dl , 1 ‘ 

L “ ^il^LrrUm.^au^vma.cb.fè,^ 

Pereto- li . ,;i8- 

h Genoua riuo! tara per trattati di Andrea Doria. Gli Spagmioli coli oc 
parlano} Hanfi fin refiftenfa con halla quinieoros homb.csentra in Ge- 
noa, ydcuCndoLibertad, Libertad, pufoa todoslos della Ciudad en ar- 
ma s . 
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NARRATIVA QVARTA. 
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, . i uh* ' 


I. 


...a i 


L A conchiufione del trattato di pace di Ca- 
brai , tni il Re Francefco , StCarlcr V. & 
con qttai patti . • 

1 1. Carlo V.a Bofognaprende la Corona Impe- 
riale dalle mani di Clemente VII. 

1 1 1. Fiorenza prefa dall’Oranges : AldTandro de’ 
Medici creato Duca di efla Città piglta in mo 
glie la figlia naturale di Carlo V. 

IV. Hercfie nuoue fufertare da l uterò ; Carlo V. 

delibera di cttinguerlc,tm in vano . 

V j II Re Francefco nella tranquillità della pace, 
confola, e gouerna tutto il fuo Regno ; & et 
forta i Protettami a viuerc Cattolicamente. 
VI. Carlo V. procura pacificare la Germania. 
VII. IIPapa,ePrancelco Redi Francia in Marfi- 
glia , oue tra ellìfegue il Matrimonio di Ca- 
terina de’Medid . 


siili 


ìfa 


i 

1 reo 
«.neri 

m % 

tir., 
01 O 

««?}«* 

ti 


« M mfig.di Memo 
ranli gran M adiro, 
c Maiefcial di Fran 
eia fù maudato a Ba 
iona per l'clTccuiio- 
rc del Trattato, c p 
fare il cambio dc'tì- 
gliuoluli Francia có 
prandoli con vn rni- 
iionc.e duacnto nu- 
la fcudiiilchefuccc- 
dcttcil primo di Ln 
gl io i nosù loS.ho 
fede la ferateflendo 
flato meliti il dana- 
ro in vna barca, & i 
figliuoli nell’altra . 
b L’ Imperar. akspo 
trattato di Cambra! 
palla in Italia : dii p 

i»&}fiC4 Chriftina-, 
fu» 


di mefliere ripigliare la via della pace j 



ciic fù trattata a Cambra i per Madama 
Luigia di Savoia, madre del 1\t,eda Mada- 
ma Margarita d'^iuflrta Zia deU'lmptra- 
dore, donatario, di Savoia . Onde» figliuoli del l{e, a> fe 
ne ritornarono in Francia, fecefi il maritaggio con Ma- 
dama Leonora d'^Anflria fonila dcil'lmpefadore , & 
il rifiato del Re fi ndujje a due milioni di feudi dal 
Spie . 1 • • ! . 

L'Imperadore,il quale dopo la fua ekttione non ba- 
tteva battuto vn giorno folo di pace, per ricevere la Co- 
rona dalle mani dèi Tapa ad efetnpio d'alrrifuoi pfe- 
dcceffori; Aon volfc rimettere ad altro tempo coli fat- 
ta anione delle più folcimi del fuo Impello : poiché il 
Trattato di Cambrai gliene daua la comodità . b , Ter 
if che itti bare atbfi a Barcellona, venne a ■ prendere ter- 
ra aCcnoua : di lli [Che pafJò a Bologna accompagno- 
toni dal Duca di Fcrrara,douc Tapa Clemente l'af pet- 
tina, i,feguendo quefla mafjima di cerimonie , che bi - 

fogna , 


I. 

Pace tra ’JRf 
Francefco, « 
Carlo V.có- 
c*ufa in Ca- 
blai -, 

4 Li due figli 
del Re Fran 
ce Cco ritorna 
no in Tràcia» 
& co me . 

Il- 

Carlo, V. via 
ne in Italia 
a Bologna, e 
quitti dal Pa 
pa‘ e corona- 
to. 

Clero. V 1 1. 
icorona Car 
lo V. in Bo- 
logna . 


li 


c Spaglia, del Mattel; Libri» Nat. IV. 

fogna , che il maggiore fu il pruno ad'efibirle , pernio, fu a Nipote fieli ,, p 
jtra 1 1 di efjerne fiato ricercato da minori . fi limicoli la del Re Hi bini 


mp- 
ni. 

Francete) 



finùrregt. 

nceucttc la Corona Imperiale dalle mani dclTapa ,b, m; »rca a 

con iuta gli n/peitiycomteneuoh alla grandezza di co- ^ fy rM • 
fi fatta anione . a L'imreradorepre 

firmatoli al Impagli 

Carlo ‘ 

pricghi 

fauoii r ce là CU '* d ° Medici, allhor a che il popolotoauenao Tre- c|u_. 

Cala dc’Me C ‘^ U ^^haiiodc Mcdicije rofiretto Lorengo di faluarfì duio tanta graia Hi 
dici in Fio- P er ftgMKÒ con ardente, teiera rabbia lwusrcpp<uro fccn- 

renza. l ln altare, rimandò t Imperatore a qnefioifft- '«niente «ciprea b.a 
Oranges af- t0 :i T’i/iapc di Orango , per ajfediare que Ila Citi a, la P'.^Ì^.Vo- 

fedu Fiorcn >«-lu fati M.fitdh'n, ttméafi 

all Imperatore* il quale nmcttcndoHi ilgoucrno pc.po nigna.egiat. ifame- 
AlrfTàmdm c l°! t0 ; a P° te ”y.‘* * foio , per contentare Calta tcV»ù duine! lo, die 

de’ Medici fe’l^fadiviieffandrode Medici, a fpcfedcila libertà mentiamo, ecofi mi 
creato Duca dcda f ua,p atria ,il creò Duca di Fiorenza, e gli diede P^>ngo nella Inacu- 
tii Fiorenza P ir ™°& l,e ?**f‘*« figliola naturale . Radia. 

, fpoU vna fi- 


lo V. 


I» queflomemre r^ilemagndipcr le opinioni di Lu- ^ l-’lrnperadorc ^ 1 
glia di Car- tero, c t eratuttam turbulenre .Da àosfia pietra vici- ,! s ' orn!> 

I V V au°J e ^ UlleÌÌ V W ande * ce " dl0t P crt #“‘2 u e reil del ftionafcimcmo! 
Liner > ri aio V^j , Tj P Jtnu ' t0 1 [Vperadfire a prendere l'armi , c della viti ria di Pa 
„ Hi c-rin ^ ^ bonorare il commcidmento del fuo Imperio da uia delle p ù fòrtu- 
reali? K vnacofi fatua fatica. nate della fin uà . 



, r — — ì fattori- ri,(-n m Hi liti Hn ^ 

hShe 1 eff°r n “7° * ^ommaò permeo di Ditte a Vormalia, fie parole; Pariamo 
riebbe cftu- a s pira, aHonmberg, e fiorando* (bene la difputa * dire, elicla forte fin 
uc la conferenza non vi auan^auano nulla, vfae a met caduta fopra Mar. 
tcre mano alla for^a : e non nc battendo canato l'cffct- 11,1 : accennandogli 
to > ch'egli vi fi promettala * ripigliò le prime firade l ’ vo,uer( '^ fiicceil 

della delcc^a, e fi accordò co TrincipiTrotcfiantid, j» 0 ™ d# gli Siati di 

Dieta dell*- f are Vieta injiugufia , d , per neutre gli affari yZTJ, ’ 7°n 1 
lmvr,a d,il«T},ì, ai n„*.m„JL fy.y Michele di i>o 


Imperi do re della Religione, laguerra conira il T U rco,efelettio U e aallo figliod. D /f- 
[Ìfta m & * ^ Hrimmd0 ' c ’f“° in \e de Romani. Eglino mari <lf Portogallo 
chefi«> a gnidi A ragona» e di Sicilia . *** vaia hucdedc’Rc 

c Domina di Liniero condannata da Papa Leone X. in ConciflnroH rf. dì 
t jio.3t M^tt, per^itiodcn'imp.m Vortnaiiali«.M.i Sglol t i i. 
d Djcm di Augufta celebrati il io»Oii/gni x jjo* - 

** ti 


té tìiftorìà delle GuerrÉ tra Frittela^ 

ej>. Ferdinando fra prefentarono la loro conftffione della fede ,ela fecero 
tel!o del l’Imperado pubicamente leggere davanti l'Impcr udore, f, il <] va- 
re eletto,? coronato / f KOn /j -alfe apprettarci comandando , che l'antica 
V n ^ a d- °le 3n ' • i dottr ' n3 fufìepguttala fetide mutattone rimila effen - 
f ConVc iHonc coni - < a * nincllc cerimonie ,, finche piactffe alTapadidcci- 
puihin Latino, &: in dere'cefi fatte lontrokcrfic invn Concilio generale. 
Tcdcfco da Filippo Non fi contentarono e ffi di ciò punto ,& amando più 
Mi limone. Le Ct> tofto vna buona guerra , che vna pace mal ficv.ra , fe- 
ti di Strabnrg , di cero fri effi aSmalcand vnalega dtfcnfiua\mandaro- 
Coltàza.di Mcmin K0 a l^ , amache pnndcffe la libertà di Alcmagna 
ghc, edi Pindanre f 0[t0 i a fuaprotettione contra l'Ir/.peradore , il quale 

lo contraria dTnuea non folmcntc voltiti sforatele toro conficienge ,ma 
firme di Zuinglio , ancora alterare le leggi dell Imperio con l clcttme , a , 
SVR Sleid. Iib.7. di Ferdinando fuo fratello. 

Lauai herus in Hi li. Il Kc, che folto la dolcegga,e la tranquillità di quel 

a Perii fecondo art. la pace non penf.ma ad altro , che a ben gommare , & 
della Bolla d’oro del a genrilire il fuo I{eame, & a rimetter uh bj in piede le 
J Imp. Carlo IV.fi ìmnttp Ipttprn. c/> n r/irrì /ivn* ir li/rrh.ivir^hr rraiì/tu 


'Imp. 
dice , chel’clertione 


buone tetterei tir a cacciarne le barbariCtcbe regnaua- 
dè^Re*' Romani nelle Scuole ; effortò 1 Troteflanti a non f, lafcia re 
non fi facia , fe non y,,,cere daU apparenza di sì fatte nouita contra l an- 
dopn la morte dell’- fica credenza deloroTadn :con tutto ciò promife di 
Juiper. dotiere affi fiere loroj non già per foflcntarc lo feifma di 

b 1 nftitutione delle Lutero t bauendo egli borrore di colali diuifioni > e ga- 
profeffioni nelI’ Vni fi t g andò col rigore digiuflitia coloro t che ri flafcia- 
ticrlìcl di Patigi.Gc ua no cadere ; ma sì bene per tenere in cervello f Impc- 
nebr.lilj.4. radorctc per mantenere la libertà dell’Imperio .Furo- 

c Scifnu d’/nghil no parimente atutatidal Fjedf Inghilterra iQ t di mal 
tcrradi Henr.Vlil. talento , cheti Tapa non baueffe approvato ladiffolu- 
1 S tioncdcl matrimonio di lui ,e di Caterina di A ufiria 

fua moglie, nelle fue feconde con Madama An- 

na B deità. 

t^edendofi Tlmperadorecon fi grandi nemici fopra 
la tefttr, e con fider andò, d, che le fine forge erano mino- 
ri del fui ere di quella nuoua opinione , che Lutero era 
fofl curato da fette gran Trincipi , e da vetitiq. attro 
principali Città, che era il «< ruo del fuo Imperio - e che 
il Turco fabbricava gran diffegm fopra coti fatta pu- 
« Il Turco dopo fi bica, e , ditti forni fece vn Editto in Riatti bona , perii 

corfo la* Vnean’aL-* f { 0 a f CTmi U P* c 'P er ***** ( Alemagna,e probi- 
Moldauia,e là Sobó & tutti li nccrcamcnli,c l'andare dietro alle rinouatio- 
norwc, prefa Rodi, » detla Wgionc; rimanendone fofpcfc tutte ledtffc- 
& arTcdiato Vicna. r orge, f, fin al Concilio. 

' Nel 


Confeflìona 
Auguftanaj 
letta innanzi 
a Carlo V. 
non accetta- 
ta da lui. 


Lega de* Pro 
rettati d’AIfrn 
magna difea 
fini imitano 
il Re Frane. 
I.a pigliar la 
lor protettio 
ne. 

V. 

Il Re Francò 
gode i frutti 
della pace . 

Il Reettorta 
i Protettami 
a viuerecato 
lica mente. 

Hérico Vili 
Re d'/nghif 
terra pona^ 
feifma- nel 
fuo Regno. 


d Piius antidotum 
«juaui venenum . 


VL 

Carlo V.pra 
dentiflìmo 
nelle rìfolu- 
tionigraui. 

Carlo V. ri- 
duce in pace 
la Germania 
Clcm. VII. 
& il R ; Fri. 
cefco m Mar 
figlia . 
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Srdfa mari ™defimo tempii // Ke f<!ne ren _ f LWTERIM cfr 

U( . p-i Qu- Wr ?.* IriarftghiiidoHe fi fecero, q,k no^edil Du- ccduro a Protettati- 
ca d’OrliCS» c< * di Orliens t edL Caterina Contcffa di Bologna > nipo~ '* 'J-U* 



5^,/.,. , ' NARRATIVA QyiNTA. - 

tvjj • i i : • il ^ i 

.ontUM i’j ' ■ 1 « 

-»r i v '.iiJOMM ^ 7 0. , ‘ j 

• \ .V. V .. ■ \ ,:i , 

ì gWÀ •«»,»•> . . . . • , • 

E TL Re FrancefcoI.fi chiama ingiuriato dal 

J. Duca di Milano per hauer fatto tagliar la 

: <■ j, • teda al fuo Scudiere, che pretto di lui rifiede- 

‘ tÌB n : wa ; & di ciò fe ne duole con tutti i Principi di 

Europa . 

, IL Approdo d’ogni Principe gli Ambafciador i 
r, ■ ' deuonocflcrficuri. 

III. Lìmpcr. Carlo V.con potente armata a Tu- 
nefi,& in Algicri . 

I V. Se Milano non è redimito al Re Francefco no 
vipuò efler pace durabile con gliAudriaci; 

' che per ciò il Rè indi cui legioni militari, per 
ha uerle pronte in ogni tempo. • 

% . Marchefe di Sai uzzo fi dà a Carlo V. il quale 
fi duole col Papa de’ motiui del Re Fràcefco, 

& offcrifee ò duello^ guerra . 

V I. II Re Francefco fi giuftifica predo il Sommo 

< . Pontefice, & publica vn Manifcfto cétra Car- 

lo V.& fuo contenuto . 

VII. Si fpiegano le fondamcnrali ragioni chan- . 

, ' , no i Re di Francia fopra Milano, & ilpofledò 

ai cdb goduto da loro. 
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a L’Impetad.. diffc 
nelCó.idotod I P- 
pa,chcil D»;a <1 M 
jano l’ha' cja f.ti 
m 'tire »>n bonrfTì 



,g Hiftotfa ddfeCtìerDt -tri Francia, 

imoranc&ilRjeaMarfglta in- T- ’ 

, ufi xchtiL Duca di Milano ha- Duca di Mt*- 
netta fatto tacitare l/t tflaal 1j "° , 
lo Scudiere diMcruiol,e, 2 ,m* jjj* 
dato a Ulano fatto preti fio di djcre dc , 

{noi affati particolari , & in di Francia. 
appai t%a di Centilkucmo,ma 
, )|MW , , in effetto jlmbafciadore con 

rna.c giuda *ceafij ^ j, u t< te>. za te cottmflruntonr p e r em f rr tra re ’^ t II Rcfique-. 

ne per le nial-u^e- mantenere viltà qualibe inulhgenTfaxcbe il Rj haneutt . ,e l*. co . tu "V 

UUUU.U^gL^h^m^ 

tenitore. Del bel.li.j c-pidi Europa di lofi fatto torta ic come clnt Duca di tot(c> ; iceuU . 

Trillano negaffecifim efjtre in flato della Cafa del %c> IO dal Duca 
né conofctuto per jimbafciadorcyccttacofa è tuttauia* d j Milano, 
b Francercn Taurr cì; * la p'rfona t b*mandaiapevi'tiifarlo filetto da di- 
na^mbafciadoredl ucr fi obicttivi fpra dpuHtodell'effecutioiie fatta di 
Duca di Milano. Ve noi te, fi turbò* s intricò talmcnte x ehe gli fcappidi boc^ 
di il <r c. de Mcnzo- capire pernfpetto di Sua TrlaefìàxaL Duca fuo'PaJro^ 
gni.-ri del Jib. i. de' nt farebbe troppo diipiaututo , che quella effecutione 
òaggi del Sig.di 51ó j k ff e Malafatta di giorno^ FÙ cotale atto biafimato da j j 

‘ h . tuiiizconctoftacbcfeetuuoJaper/onajCidell'^mba. j) uca d j mF 
C ovxTfm^tV^if iudore è UaofMta&[Hdberba4iuro.H^ 

Legali Popoli Ro- ^ rendono inuiotabitejSr alcuno cotorcd>deuitOrfbew ioda.ciafcu- 
mani ferie l, Ictvint, fia^ioipuò fare morire ftrtwcix venendo fattola fe- no • 
ne quia co» violare! Ut pùbiic?*non è afirettofottOxA, le leggi dt tTìihcipe,-- Arrdjafcia- 
fccuti Grarcortim fe. acuì egli è mandato ; ne contraile alcun domicilio , per detioaa 
ranr ea , qua? ». can- ^caftanc del d«lttlb ; egliè fempre remilo feMjffaep™' '* 
tur . Ma r i ia n . I .San - Ti( pp re fenra il ( uo Vadrone , e chiunque U pnnifee, pu- ° “ 

ct.iio.tr.de «crino di m £ ell ‘pftntiptjl quale non dipende da alm^chedafe 

d Princeps fegibu» medcfnno . Verctocbe fe perdditio t’^nièafc, odore Ì f 
folut. sed.vip Ani . fttopofb) a penaci Trmctpejbe vile ffepri mire il firn- 
lib. j. P • 1 1 r.c. 6 ► nemico di buomo diaffarli* d' intendimi ned, uoucreb- 

c PiuóuthtsìccnC* bcfmprcpurtroppo,c*4ccnfc,efnviteddlfuarrclo di- E'empi di 
tns dc linpcrulitnis n auy, cornei l l{e de Cottoli che adusò di àdiilttr'u) gli Arabafoa - 
ad bus & cin impe- ^ibafcìadoridt Giufliwanoie te prone ft umifero al- dotiac.ufaii 

jar» potert.vr falfam t li[crcnenedrt.vl'>rojibcpo(\ono aprire^ chiudere la 

dicar ,eius adh'bmi , ‘ , ,, , r v 1 - r,j 1.1 Re rr.nc. 

tft trftno'.nni D.N. boero de Uirtr f additi . ' t rat. agl iato 

f Viaggiti di Af rica ^ftn inotte trattagli* il Re cofi vilmente , che nd p ìnin)0 p 
per l’imptradide fe- dall bora innante et non dottili un buon fon nm fi nebe i. 5 j 4 l1v >ncdcl 
poi l’anno 15 * 4 . nel bible meffo ordme dibatterne la fiia ragione » f uo Aooba- 

qoate eg 1 cacciò Ha L Tn perditore era f opra il fuo viaggio >di jifr 'i- f radure di 
radino Baia» Redi {ai Enlf[e,cbeJapeMat’iiiconfiaiit^a i ela.debole^^M.iUno- 
T untfi.ed» A'gieti. , S 
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III. JÌ tutt‘ b tintati, che cg.»Q baiui.anobauutoinpo- ,' t •,•• 

Cario y,«jvà me ,e che fen^t la .rcjluutfonc diM Uno non p teut r , , 

in A fri< lf. c ? ff(à ejJielferepaceduralìile,prcuiL , cae al fuori tor- 
S5f T àv M no focena di meflfere ripigliare le a<uii <umano . 
fenza Mil'JÌ Qu‘ndi auuenne y cb' t'gh fi aumsòdi (tabduc nelle 

no non può 'Pfouinae del juo Idearne corpi di cjjercut nella fotta* 
nùictaifi . quelle aniline Listoni trattenute da 'Hpmani; >pra 

I V. >1 tutto egli faceuacafo della Fanteria ,come,i, della a Omnc impendle 

EfTcrqiti m\l' fruiapat for^a di Tin efferato »yttle alle effecuttont iobur.Taot.de oro. 
tari inftrurii della guerra , & ancora, al mantenimento dell'ordine , *'b- ^rm. 

è dell arte militare ripiena pace :e gtudicaua .b . che ^ ^cmo prouocare 
cefi» 1. Stato fi rendeua più ficuro,e le ifttprcfc mance ai - au< ^ cf ’ aut ^ ccrc * n ” 

' Y., ?" "Principe , ilqualefc neftdfempi c aima- p' pub.qucmTmdii 

c..ó . h “ lc <l ue I or K. e pnlte *e pr<nte in ogni ampo . g1l «ped.u.m . atq. 

• • :.i • Teiilcbem cialcuna'Proun c a del Juo J{eamc egli or- prompruni ad vindi 



_ * feipcnttlbuomtni; battendo etafeuno di effi due Luogo- ^ ; u r ° , r exercti 

\ 5 e r ??f ' tenenti . Fece egli fare, ò, la tncfìra a sì fatte orditian- . c | f . r *J 
pana in lu- , , />,' . ' , ’ , . d hù fatto la Mw- 

fiaMilvo. & er^do/a/to ventre di jilemagna alena Lan g ftia dcI|c ordjnanz# 

cnmech,t incarnino a Lione jper poffare t monti, e per ri mila rari a Roan.dc 


Amici.* . 


«vt ut *, iiwiirnvii UI juhviu f 

a a fpogliaii [e for^f riuolfero la faccia contra di lui ; lo 
Duca di Sa- je fuoi Stati,Cr tlcòflr infero ad andar ferie « 


d» 


caperà re il Ducato dt Milano . 

Re diFran- H attendo il Decadi Sauota negatogli il paffo ,tutre 

lo Jpo'iarono 
a ritrovare 

uou * l'Imprradore, 

Marchcfedi 1 l7ilar fbefc di Saluto , il quale credeua a gli M- 

Saluzzo fi ri monachi ,che pred. penano lamina de Franccfi ,e,tn c Sj f ac< . Hano d( .„ d 

bella a Fran Italia, rtbelUtopffece perdite fyffano per lauuifo, che ftom , rfiT a Ron t, 

eia. ne ifede ad Antonio dt Lena» Luogotenente dell' Impe- della tu ni «e'fiatt-' 

Carlo V. in r adoro inTumonte. cefi' opta ri fotti (i»>' 

Roma , SC L' Imperniate ,{ ,tra adorna ,per procurare ,che nn ^'-'i- M>th di MS 

fuoi (iniqua p facefle un Concilio ,c per lamenfarp in pieno Conci- ,a 3 l,a lib.i.c. 1 1 . • 

• fluro contra il Re . di tutte le occaftont paffatedopo la * ^ n , f ' afa d r<i'lrn- 

Bnhlico Có /«■* clettione alla Corona Imperiale ; particolarmente P cradorr ' n Ro» ! a-. 
poonco t^o- 1 r . c . * r ,|_ tuoi o fi itene al può 

cutoriV* del per bauere difpre^ato le conuentiom del Trattato di C ipio d’Apr.rrjó. 

Re diFran- Madrid, degnate imprefefopra Napoli, tenute prati- * 
fia. che con T edefebi» rijue'liato il l{e di Nauarra alla ri- 

cuperatone de' fuoi Stati, fatta tregua colTurco, e fpo 
sitato il Duca di Sauota delle fue Terre • 

2? a Dtjfe, 




a L'Imper. fece tre 
offerte , i! Ducato di 
Milano a conditio- 
re.il Duello, oucr la 
Guerra . Egli flane- 
lla promefTo di dare 
il Ducato di Milano 
al Duca d’Orlicns, 
itìa-timutòdi penfe 
ro'.pcrcrtergli fofpet 
to, conciofìachecgli 
frcrtfctra pretendere^ 

r i Srari di Fiorerà , 
di Vrbtno, come 
tifante di Caterina 
de’Medicr. 

b Omnes fibi mr. 
liosefTe voluti t, qua 
alteri . 


e< Il Manifefto.de! 
Re fù mandato al 
JPapa i Latino r 536. 
& i capi pnncipaH 
fono quelli , coli di- 
cendo. Vide barn . 

Videbam erufmo- 
di effe conditiones , 

2 uas fcruare, ncque 
porcram.dcbuifsé, 
nrqtrc vt vcllem po- 
tutoci». Lauirecana 
«pedino ad libcran 
dum capriuirarc Fu- 
ti ficcm expta fuit . 
Quod me txdcret 
diuturnxl bcrorum 
Caprtuitanf, quorum 
caUmins tue vidc- 
barur . Nam&ego, 
& Matorcs mei,c< n 
iundtis frmpcrhabe 
re volnimiis cu Ger- 
mani* Princibus , de 
Ciuitaub.ra rione*. 


30 . Hlftom delle GUéfréWà Rartcfa ? 

Diffe, 3, che per far cadere le perdite del naufragio 
/ opra coloro, che haucuand fufrìtàta Utempeflafe per 
non f panière tanto' /angui , e per éftingncrè cèfi gran- 
ii incendi], egli eraproiìto di decider è tutte le loro pre- 
tensomi a fri per tà, e dà corpo à còrpo ; in Ifolà , 0 fo- 
pra vn ponte , ouero fbpra vn battello , in camifcia ,e 
con quelle armi, che fi voleffe: purché itpìeggo, b, iel- 
la vittoria fuffe la Ducea di Borgogna, & il Ducato di 
Mlano, con oftaggi : altrimenti, ’chCcg hnon manche- 
rebbe di venire alla guerra, la quale farebbe fempre 
pocolodeuoli al vincitore ; conciò fiache non pi fi po- 
trebbe armare fenga diminuite le forfè CMfliàne ,e 
fenga accrcfcere quelle delTurco : 6 pure, ch'egli da- 
rebbe il Ducato di Milano al Dkea dì fingotèmme, con 
Carico, che il I{e mantenere Id pdcc , ritir offe le file for- 
ge di Tiemontctfffìsìeffe al Còndilo , eflirpàffc l lyère- 
fie,èfaceffe la guerra al Turco . " ' ' 

Cli jimbafeiadori replicarono i lamenti dell' Impe- 
li adorc di puntoin punto, e fecero pafj are la fpognafo- 
pra tutte le Jue impreffoni . 

Il Bf mandò il Cardinale di Lorena per giuflifìcan- 
fi di tutto quello, che ilmperadore haueua pofio auan- 
ti contra di lui ; e ne feccpublicare vn Mantfefio , c, in 
Latino per la difefa delle file atìioni : per il quale egli^ 
diffe, di non bauere foddi sfatto al Trattato di Madrid, 
perche le conuentioni erano imponìbili ; Ch’égli man- 
dò tJpConfig. di Lautrec ,in Italia, per leuare di catti- 
uitàiÌTapa ,per /occórrere la Santa Sede ad efempio 
de'fuoi prcdeceffori , che fono flati fempre il refugta, 
deU’opprefJiom de'Tapt ; E che pc r l'occ afone del rifu 
to,ehe l' Impera dorè factua di 'Penirea Cagione, il fece 
paffarc a Napoli. 

Che non hà offeruàià il trai tato Hi Càmbrai, come 
contenente delle conditiom iniqui , & egli sforgato di 
accettarle, per mettere in libertà i fuoi' figliuoli ; Ch'- 
egli bà hauuto delle intelhrengc in ^flcnugna ,per man 
tenére Cavhcitia , che fempre i fiata frà i "Principi 
Jtleniahi ,c la Corona di Francia : e che bà fatto /■< 1- 
ucrc quali he formi a di Canari al Duca di Vittmbog , 
perii pegno di Montebelltard . CI) egli haueua fati o il 
fuo douert in procurare di rimettere il Cognato nel fui 

AW 
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Disfida di 
Carlo V. al 
Re Fràcicpi 
fco. 

• - . » 

Con dii ioti! 

offese da_»' 

Carlo V. da 
efcqmrft nel 
ducjlo» 

Partiti offer- 
ii da Carlo 
V. al Re Fri 
ce fco. 


AmbafcnJ 
dori di Frati 
eia rifpondo 

noa Catto v, 

II Re Frane, 
lpnblica to 
Manifcfto > 
cétra Carlo 
V & fuo có- 
le nu co. 
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Pregno di Nauarra, pache nera Rato fpogltato per fuo Sopperì tias Henrico 
nfpetto;mainguifa tale , cheilite di Nauarra haueua tuli.fcd Carolo pra^ 
pii occaftone di lamentarfi di sì fatta affiflen^a ,cbei m rnto,&: louiolaiis 
fuoi nemici di accufarlo . Che ejjendo lltnperadorem- q u *mret^o3a&acf 
liiluppato nella guerra contra il T ureo in bulina , & ,cc ^ ribuI * 

apprefso in U/nca#on è /iato mofso, ne fof pinco dati'- 
iètercffc particolare delle f ne preten fiorii in prcgiudiae VI c ,’ um nipcriotifc 
della caufa generale : co fi in contrario haueua fatto of * pnrc, quo ncc mihT, 
fetta delle\[uc forfè contra il coni un nemico de'Cbri- Cxfar , ncc liberi* 
filala, dal <{ualc non haueua giamai ricercato foccorfo, meis M ediolannno 
per non mettere alla difcretione di lui lafalute,e la far- reftiiuù.nihil aduet 
tana della ^epubhca Chrifluna . fuseti moJitusfum 

Ch'era flato coflretto afarefeendere i fuoi efserdti *F* 

nelle Terre del Duca dtSauoia, dopo batterlo infinite ^ n a mou j, oon mQ ^ 
tolte [olite itato di moftrar gli le ragioni, e le preten fio j 0 a bello* quicui * 
MtCbcfuaMadrebaueua/opra gli Stati di lui . frd aujilium obiuli* 

- Che quantunque cglibauefse renunciato al'Ducato Totics flagitatamq. 
diMila.no , co tal rinuncia tuttautanon poteua priuare raticnc, vt inire rno»[ 
i fui figliuoli, di quello, che fufse della htredità loro . cumveller de ijj re-, 
Che per conio del duellategli l’accetta di cofi buona m- bu s »& <) u as a Mak»*i 
olia , come altre volte haueua mandato vn cartello di n U1 u,t ‘ ur * 
disfida aU‘impcradore;ma che le loro fpade erano trop ° u poflidcbar > , 
po corte da minacciare da cofi lontano. Che l' occaftone q Uas hxrcditarioìa 
le farebbe vn giorno veder da prefso,e voleua efsere re pertincrc ad fe|i», 
taf saio di viltà , e di codardia , segli ri fi ut afre il com - cis recordationuma 
. - ; m ■ battimeato. uem ambigere no* 

n Re Frane. lAggiunfe in vn altra letteramandata al "Papa, Che 

l.jpcnfauafo fe bene egli barn ffe da dimandare cofe maggiori, non tt rcc . quislìj 

ló al Ducato neua dietro ad altro, che al Ducato, g, di Milano ;fli- ^!- mc *' 
di Milano . pj aH do,t he con queflo vn /{carne di f racla gli era a ba- prob j mcurqueg^aC 
flan%a;dt mamer a tale, nondimeno, ih' egli haueua de- U cs vili- mter profti- 
liberato di nonefiere feruone dcllTmperadorc, ne di al gaia fa tra: homwca 
tri. H ora egli écofa certa, che fc [Jmperadorcgliba- repudierà . j 

uefse conceduto il Ducato di Milano, la guerra era fi- 
nta ; ma gli riponeua Jempre <t auanti gli occhi la ri- 8 * ' Principal cari. 
nuncia fatta da lui nel trattato di Madrid, e di Cam- w della le^atiopO; 
brai : Cii MM b *ft. au * ' f,"™ be ;e fi» fio l* rapo- 
Ilio IUO aci ne ln f crma , come diceua Fabio Muffino, ma non fi ve- Caio ^ Milano in do 
I? Renò! può tidegiantai . Terciochc quantunque tutta lafomma di no, onero per libera, 
alienare in yn K f g H0 » e ^ e f ue dcpcndcn\c appartenga al l{e, rione di pi ometta. * 
preludino * ch'egli ne ftail "Padrone, non può tuttauia alienar- Del Bel. 
Se'Aicccffou ne alcuna parte in pregiudicio di coloro, che no » 

7 - x il » j fi pof- 




** c HI fiorii (fèlle Guerre hi Prandi ] ’ *» 

oph^H 11 ‘-tur ^ poffono privare dell* legittima fucceffione de loré 

Jtunc camma nano a gran puffo per hauerut la reflit u- V II* 

mulo •• ’ tiont: conto pache coloro, t quali fi hanno prefa la fa- 

1 s.fc o 7 fica divedere le Hifiorie , fanno, che l’vltmo Ditta da 

Trillano della Cafa di Galeag^o non tafeii altri figlino-! 

C Filippo Maria Vlf balie -una fi mina naturale, 2, fpofata da Frdcejio Sfar 
etmre Duca di Mi'a- ga al quale da luogo Saffo fi era folleuato fattole a& 
ito drvn» fuaenneo dtUa fua propriavirtàa carichigrandi . 

Bina hrbbe l’ianca ; fratello minore il Duca Giorno Maria era mor- Ragioniche 

Scorza fprv^a racrVftei tofea^a figline v, e^ 

a'fmp-dmnf dcr Du dn K* dt GjIm ^ Valentina fla quale fu manta-™* 
caro di' Milano . te a Luigi Duca di Qrlitnr,b,fottovn*condiaoneor-'c " 

b Luigi Duca di Or dotata dal "Padre » confermata dal "Papa , effóndo va- 
lifns'-ccifb i» Pari- catte l'imperio , cofa ordinaria in ftmigl tanti occafio- 
gf 'MorrflrelctJi.'J^ ni ; per la quale i figliuoli* che nafieffero di quel mairi- 
re rnomo.e quelli di quefli fuffera dichiarati , c, facce ffo- 

~ t a? n del Ducat0 di Trillano : annettendo, che la Ca/a di Ga- 

neYudomcum Fran ltd &° m * haueffepiù tnafcbt per incedenti . Quindi 
CO*um Rcgem t'hri annerine * thè dopo la morte di Filippo , Carlo Duca dt 
ft'aniffimù prò fc,Sc Orfiens prefe rami per cacciare del Ducato dtMila- 
hsrrcdi bus fiiis m a- no trance fio Sforma te dopo la fua morte l’imperado -, 
foni* r 8e inde frébi re Mafftmiliano ne diedel'inucfiitura a Luigi XII. a' 
mafcil' rum prr. Il- j HOt figliceli; dopo quefli a France fio I. figliuolo di Car 

uf&Sul&Sf. 

fcmrofponfo ac f- dl Madama Valentina. Luigi pafso tu Dalia ,affedto 
bcris , «Ve éfc èi de m Milano , d* vi entri dentro &c cacciò Lodouico Sfo rra Milano pre- 
deficicniib. malcerti* figliuolo di Francefco , ri quale vi rientrò per la per fi d » Frace T 

prarfan FianciTct Re diade gli haSitantt :e ne fu pure cacciato l a feconda 1 Hn/anoi* 

K ; C< maxima prò volta , cr affidiate a Tfouara dal Signore della Tra- n * 

Francilco Dace, moglia ;xnguifa tale, che volendofi filuarc tranefUto 
Valelio.occ. conbabitodiSan Francefco, e poi da Sumero f* fal- 

li sétremb. .499°. prtgto^emandatoaDoHc nelCaflellodt Tietrafi- 
Francefco Sforza fi TS»tdtlàa Lochet. Jfoi fiamo fiati cofìrctttdt fare Cagione-» 
ritirò verfo Maffimi queflidue p.<Jfi fuori del nofiro Difiorfo,per dichiara* pnncipalt^ 
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/^Ariò V.ha fine di dominare a ciafcua 
V_^ Principe j & con qucfto oggetto afiah- 
fee i J Regao di Francia . 

II. Le Contee di Fiandra dichiarate eflef delia 
Corona di Francia ; & ciò per e dee Carlo V. 
nato fuddito del Re Francefco I. 

III. Tregua feguita a Nizza tra il Re Francefco, e 
Carlo V. per opera di Clemente VU. fornaio 
Pontefice . 

I V. Gante fi ribella da Carlo V. il qual reme il R$ 
-.il d’Inghilterra , & ciò perche : & i Protettami 

tóm eoa* i . muouono farmi . 

V« Carlo V . per hauer il paflaggio della Francia 
offerifee di nuouo il Ducato di Milano al Re 
Francefco, il quale nó foto gli concede il paf- 
fo,ma Io regala, quanto regalar mai fipuò;ne 
però rihebbe Milano, 

VI. U R: Francefco addolorato per cfiergli ftatto 
vedili due fuoi Ambafciatori ; c fe ncrifctt- 
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VII. Legucric horribili tri Carlo V. 8c il Re Fran- 
ce(co,cofi in Italia , come in Prancia ; la Vit- 
toria de'Franccfi alla Ccrifola ; & altri fuc- 
ccifi. 

Vili. Il Re Francefco valorofamentc fi difende e 
da Carlo V.edal Redìpghiltcrra,i quali con 
. ftringe a chiedergli la pace . 

lX. Lafrancia gode i frutti delle paci ; il Re din- 
eli il terra muore di Gennaio, & il Re France- 
sco Udì Mano del 15 47. 
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Hiftoria delle Gufcrretrà Francia^ J 

luche ciafcuno dimora /opra il fuo, e non vuo f. 

le federe nulla a quello, che la fua parte di- Il perderci» 
manda-, tutte le andate ,e tutte levenme fi “” ,uo Un * 
riducono al bene abolire * & al ben difen- ^ ar |' 0 y.h*.' 
L' Imperatore', il quale ^ome diceka il He.pen- oea p cn fj cr9 
fatta , che a lui fuffe co/a fatale il dominare a tutti i dominato 
Bj> .fi njoluctte alla guerra }nonin Italia, perche In «tutti. 

Veletta njparmiare .ma in Francia .contrai opinione Carlo V.mo 
de'màggìori del fuo Con figlio , « quali non trottavano a ne guerra al 
propofìto di condurre grande effercito in vna 'Pronità R * ^ r * c ' f ^ c> 

« Efferati dell'l m- cia.feà^a fìcnre^a della ritirata: a, egli l' attaccò dà “* * 7^* 

per.in Piccardia. fot quattro bande, in Piccardia, in Campagna , m Borgo- , uo Xj - n# . 
io il Conte di Nan- gna,& inProuen^a; lo sformo pii violento fu ATtlflt- cip a |j. 
fau il Conte del falu.cofi come c durò manco . ‘ Il Re Frane; 

Reno in Prcuenza- ... Rjnon dimandando giuntai guanti fuffero i funi fi difende.» 

* J3 l * nemici , ma dotte fi trouaffepo » mife infime le fue or - dall’impeto 

dinante , mandò il diNauarra in Guienne ferra?- J” 1 penale . 

coglierai genti da guerra, e vi avanti [Imperadore 
b Morie del Delfi- „ yalenxq:, douc egli inttfe la morte, b, di Monfig.il T 
TAlZZ'!r e qxalciMOiìafumon in qkàttro giorni di nf>& pianc<> 

niWnHfr irrn* hSe * ‘ . , l datUlt». 

tantum fata, nec vi- '* £i"/* 0 "Principe , che non facendo altro , che iimo- Còte di MS 
Uaetìcfinent. Jfrttre le prime fiamme di quella generofita Francefe, tecuculo au- 

prometteua al \e, & alla fua Patria di grandi effetti uelenaP Del 
del fuo buon naturale, arroccò con la fua morte difpia- fino.de «ca» 
« L'eflèrrito deTfm deteagtiatoicl,&*ii*eite{imincmict;&il Comedi ‘S ato - 
per.cra di cinquanta ’Montecuculo.acpifotodibauerlo auuclcuato.fU tirato 
mila combacienti ,e a quattro cavalli. Ghifa prefia 

fi trouò minore di 4 effercito Imperiale » d , non fece nulla in Prouen- da gl’Impe- 

tfoo. ra,& affai poco in Piccardia; fe non che bauendo affé- nal ‘ » * ^ 

d A r re fio della Cor diaro Perona in vano.pyefe Gbifaper lacodardia di cq mc ‘ . 
fedéli r ReTd £ó ^o^b' frano dentro . N el mede fimo giorno, e con £lo- Con ; cc # 
letto di gfuft.ua. li f»* pori ride eff creiti fi riattarono. . F.àdra&al- 

1 «. Gcn.ij 17. La Corte delParlamento >a* dichiari le Contee df , te dichiara, 

e 11 Refi fcrùì di ó Fiandra.diMtois ,edi itiarloroìs riunite alla Còro- k elfcr della 
ila ragione con gli badi Francia^laBa quale eVeerano/lafefepàratc; per- Corona, di 

Elettoti di Aleni»- (he l' Imperadore buornà bbCigato , e fuddito naturule r rancio. 

gna, dicendo . che la ^ ^ e> tome natlM0 di Gante in Fiandra antico fen- J 

dignità Imperiale fa do.ePaladmato.e membro di quella Corona,prele le . Fra _ 
re bbet toppo ah bau -rW , COMrra u B^^heuerafourano Signore. Per i’efft- ^ 
ftm Im^r vntSù cacone dell arrefio .egli fece marcare il fuo efferato Hefdin prò. 
lo di Francia - donanti Vefdinprtjo doluta pam . lo dal Re. 

L’Ino- 


► Irft mtopnnM < 
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.tunnuTi.T 
in'Ji vE ’ib* r*u» 
i»rl>b l»t« vut- 

r*ttj n 


è Spagna, ddiMattè£ Lifc. LNar.VI. tf 

D ? L'imperadore affediò Terouana: la guerra fi dccefe 
'Abboccarne inTicardta,& m Tiemonte,ma il Vapa mejfofi di tnt^ 
ll *P a> 7 >o,fue in maniera, ciré fi abboccò con C uno, e con Cai- 
de) R n^Nir tr0 4 N ‘ 7 X a » mifemfiemead . Acquamorta , dotte 

U,Bc a d Ac- rima f ero d accordo, e pofarono le armi . L'Imper adoro 
quamorxj P a f s ° ,n Htfpagna ,&ii Re impiegò tutto il tempo di 
dooe fi coni qutfla bonaccia nel rimettere in piede l'ordine, chela 
elafe la tre- 'guerra baiteua alterato nella giuftitia, nelle finanze* 

E i* nel buono,e retto gouerno. P •• • , >r 

pacepaj- Inqueflo tempo il popolo di Cani fi ammutinò , *'» 1 Sedutone de GtK 

ScESiS f ”? 4 f Imperadore jjir egò il Reso me fontano Signo- 

re, di riceuergh nella, tua pr ole t none cantra la crede»* ^ 

IV. R* de miniftrideU' Imperadore. Il Resome che egli ba- 

€ant»fi fi da ùeffe qualche rifentmento delle offefe paffute : confida 
no a Frane, randa nondimeno , che li Trincipi fono tutti intendati 
J.yna egli né nelle riuolte defuddtti ; ricusò di / occorrergli . bliffuna 
Sb yolle ac- cofapoteua acquietare quel romore , che la prefengàdi 
cwtarc . ici . nj4 egli fi trouaua in franatilo perii paffaggio di 

’ ’ * Spagnai* Fiandra. 

Carlo V. re- Jl Red' Inghilterra gli aranemico* temeuafrb'egN 

uretra H Rè nonfincordaffe,ò del diuortio di Caterina d’Anftrìa i 

^’^bjlrer ò pure dell' bauere Leopoldo d’sluflria fatto prigione V 

n, Se ciò per ^ „^ e j m Terre Riccardo d’Inghilterra t chc ritorna- b Quella prefa annff 

§“L* af.su Mdal Cam P° di Terra f aKta • ne l’anno n 5» j. pct 

loro ficfirr? 1 Trote fioriti di *lemagna baueuano le armi in ma 

2Ì obfc fuffé «a* »o» vt vedeua altra ficu^a, che di fidarfi fiottò ^ide fofold^id" 

■ v • Pertiche dimandò il pafjaggto in Francia , per megf. dd Ducadi Aurtria. 

Carlo Quin- ^0 de fuoi Ambafciadort ; fra le altre offerte , ch'egli Polid. Virg.Anglic. 
tochiédepaf fece , per hauerlo , confermò la fua promeffa di dare hift.I1b.14* 
fagioin Fra- il Ducato di Mlano ad vno de' figliuoli del 7 ^. 

?*’, rw/rn non Volfe altro ofla 9 gio,c, ne altra ficurer- c Li due figliuoli di 

di Milano al V- che la f empiite parola del Re, conofauto da lui 
Re Franco- cofi intiero nelle fuepromeffe, come quando ei giura- 

ua, A fèdi Gtntithuomo , era quel giuramento v n ZA fn quelpaflaggioi 
arreflo , ò publico decreto : quella femplice parola era ma l’^pcr. non gl» 
vna legge; e la fua fede vnOracolo. Dtceuafi , thè volle %cteturc pc^ 
quando la fede fufse perduta , bifognaua cercarla nel Cali . 


fco. 


•VH.4K 


cuore di qucfìoTrincipc . E nmsòachi fenedebba la 
gloria , 0 alll mperadore , cl>e fi affieni ò f pra la fede 
del fuo nemico , oue in al Re, che battendo nell'animo 
lame giufle,& e freme occafiom di vendicar fi 
-Mdmr Jent 


-s;t , 
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p6 .1 H&orfa dcHcCtterri tri Frància,’' £ 

fine Vtlfc ricordare .Egli pafsò fottoqucfiaficure^- 
^4 per tutto il idearne ,doue fu nceuuto con bonari ,e 
pothpe tutte 'Riali ; ma tj fendo fuori di Francia , & 
a Nnnqoam fiibdi- baueuio fatto conofcere a’Gantefiubei fuddttinon,x, 
tis con rra Maglina- f tMa0 gi amal ragione di ribellai fi contrai! loro Trtuti 
tum arnumouerc mi * qualunque tn^mria^uero occaftone^be fia*t- 

Pupari SE! wCffiSO Mk a memoria ad. 

qiiam inconfulta de (b egli bàtterà promeflo, egli non fette ricordò piu . l{ 
festone tes nouas . Conte/i ahi le. ch’era fiato melano di fi fatto paffaggio. 
r,, r V ,r 1 1 f 1 enfiò di gratta , e dimorò tutto il rimanete del tyegno 
**** r ; ‘ dtl Re > m cafa fua . 

tfquefio mancamento feguì lamorte de gbjdmba- 
foadori . che il Re mandane a f / 'enctia*& • ut Lenente , 
■uenuta dal Marchefe del V a fio contra la ragione co- 
mime in tutte le nationidd Mondo .la violatione del- 
la quale ha fempre apportato pnnitiou*g afiigbt ter- 
ribili, 

U Dalle grandi ingiù rie nafeono le gran -rendette . Da 
quelle morti fi ride rfeire più fuoco , e più /angue , che 
dq tutte le altre offefe . Stimando il Re*bc mente 
• giufiificarebbe tanto le fu* armi guanto il nfentimeu- 

fodi quello , conche fiera molatola fedepubhca ,& 
> e >11 . . i 0 lueifii fuoiambafeiadori; perciò fimifeadajfaUrcii 

t. fuoi nemici da tutte le bande , 

Stato dcircflcrcito Mando rheffcrcito a Luccmburg fotta U Duca di 
«Jd Rb l'anno i j^|- Orhcui fuo figliuolo minore, condotto da Claudio di 
Lorena, Duca di Ghfa j vn altro a fiujfi gitone, e V erpit 
»! - i 1 <■ guano,/ ittotl Pel fino, con l' affi Jlcn'^a del Marefctal di 

*/ Imebot . Il Duca di y andarne bebbe la condotta di 
4 3 > , - quello diTicardia. Il Signor di Langeiuon fette fiaua 

con le mani a cintola nel Tiemonte . Il Signor di 
(r Maritaggio de! hiompefat fece ritirare indietro gb Spagnoli in Li»- 
Duci di Cleue*, e di guadoca. 

Madama Giouanna IlDuca di Cleuts .cheilite haueua difunito dal 
di Albtet.allhora- partito deltlmperadore* /otto la ficuraga dtl ma - 
gioitane di orto in_j ri(aggii,baletla Trincicipeffa di Nauarraifi era arma 
ni* t0 tn Gbeldna . Oltre aciòbauendofi vedutoti fiecofi 
phiefa, e debellata fp'fy*IfditodalÌImpcradorc,cdtlR < cd , lr,gbiltcrra, 
dal Papa } regiftrato f ecc confederatione conSultan Solimano , e fe venire 
nella Corte del Par Barbaroffa a Marfigba , il anale fece crudeltà maudi- 
lamento deli’anno teaNi^a. In tutta quefia guerra il He h bebbe il 
*J 4 »* meglio. 
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f' VII.' LI mperadore*be partendo fi di Gbeldrut\fienr»J^ \ 

to dijpmgerfijìn a Tarigi*tffed>n Lidresì fu la np*\ 
nano di bere ^ Sebre; &■ fu toflretoA, dileuame fa(fcdio;c di voi : a Qaefta ritinta del 


t Sfama *"#*&** Lidrtsì fuUnoo\ 

Parigi m vn ^ erC r ^J ue f ar V tor * r A UcSburg, che fajìemu oorag~ ^'e. Terreno imperiala 
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on c -> 3 <M 'V^ 6 
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Ufo . guarnente il fuo Campo. Il Marchefe del r affo di Noucm. 1/44. 
Ma arie Icj ; già*™ in V> emonie &on penfaua ad altro, che a firpten i « 
dii Va db té- dere T urino per ciò a queHoeffetto ordinate de/tob Enrraprcfa (opra 

radi frirpren le fatelligenge dentro la Città* deUrfor^e di Juorit&e la Citta di Turino 
dere Tuono ciò per mandarle meffecutione delle artmtndut botti ordira fogli •gvFa-v 
mainvano. davmo,de gli huomiwin duecarndifano. \\ ■« ! hi*ro Ij4*i' ut 4 
SwTi'arS 11 5 gn0r di toticres. Luogotenente del\embebbe f, 

K dc’folda ri a M t i Q '- niil fcr hauere di ff modi legger lo, fia al giorno 
del Vailo . fagntnte,ltide le carrette alle porteci faldati padro- 
Chi rii tépo, nt del corpo di guardia :gb,rifafptngeet i li indietro ;tfe 
aon afpeui. « buono incontro della fortuna non baueffe f attorno il 
f°P 0 V - f uo coraggio, farebbe la fua negligenza fiata mefeufabi 
Ar " l, “ T *** à l «M confufione boterebbe compre fa, che coloro ,t 

era tardo oe’ ^ >ann0 Wwbt publici » non deano dire ,c t cerne c PIorarc.de Socrai 
fmri iff, ri , Tiranno di Tebe , U dimani gli affari ; eebe ti*d«c nonio . 

Ci Celare ifii , ^ e f are ^»ptr hauere puffo nel feno vnauutfa , ebe ' d Soeton. iaC.Cc. 
tccifopernó glivaflkadatodtIU congiura di Caffio ; eper batte- ^ rem * . # 

leggere vna redifferito , e, di leggerlo, per dettela vita in Se- 5 Scm P cr nocultdlf 
coriza. nato . , terre parati*. 

eh?én*»!rto! JÌ!" W re / 0 f ( ’ fe ^ la ****** della Certfola . f Battaglia della Co 
««ró di M ar MonjUt Uogbien guadagnò cantra U Marchefe del rifola fcruili n.A- 

ckefedel Va *?>*' quale per la prefontione ,ò della fuafor- prile ijf4. 
g 0 t una *ouerodelfuoardirehaueua detto a quelli detta g Móf. di Anghien 

jSrerigg'JL. Cutd che non fagli apriffero le porte , segli non hanedo più che 

del Marche- non vl n mtr affé vtttenofo ; e pure fu tifa retto a voi- ' 7 ‘ , 

lèdei Valto. gere le fpalle , &a vedere diminuito il (uóeffercito di A,™’'? r^i'v 
,.«*« mU burnì,! wrt/i ,i U f„.J, , é„e «dopino" 
V,™'" dc I a ™'l*?"g‘o*. Il botino (animato centomila feudi , Cofida Se. pione fi 
Cenala & uada & naro, ‘° parimente quindeci pavidi Ut- disfatto Annibale , 

tcgueria , e fatte in orto mila cor/aletti • ùp porto tjue- & A ra co da Cleome 
Carignann ^ * tttoyt d bt prefa di Cangnano , &■ baurebbe oc- ne. 

prefo da Fri crt f c,uta l a buona fortuna della Francia del Ducttodi * or ■ a . „ -f 

cefi; & Mila Milano, fe MonJ.di Uighitn fuffe pa fiato più oltre', -di o*V/ ni 

nos’hauefie La Francia ntlmr^ga delle fue allegrezze raddop* 5 c ; )Q iti i' 

10 _fcg ariate piò la fua giva per il nafamtntoii Francefco primo- . L l 1 

jlcorfo deJrii genito di gufali Delfino ; e nfaluette lagone l “3 u n 

*»"*• ****«, UtàMU* madre, L’dJperadon /mun** ' *Hj«« «nfciA. 

fa tmoua dtlUtbaiUgfaodeUaUnfQlo « Spiroemmndà 

-•►-i* ■* .» 
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s8 Hlftorid «felle Caettetti fraudai ?» 

il Conte di Puftemberg in Prandi quale p refe Lkctm 
burg a patti^U’bera *bc le vettouaglie,e non già il co ^ 

raggio,mancaronoacoioro,cb«vi erano dentro.Cala- (du> , 

tofim Campagna, prefeLignl in Barroit, mentre che Le ,i rto rie_» 
rii affettati parlamentauano. ' rubare non t 

i L Imperatore autorità affitti a eoft fatta con la fua ( jn 'odaie- ^ 
prefenra* quitti faUUaregoladi Jleffandro, che non (U Frane. I. 

•un ’ voUua niffunavittorm rubata ima la vittoria é fem- o°nie^^ 

à FA 11 vincer fem- prc buona, da qualunque banda ella fi venga, a San 
pre mai laodabilco- ptfier fi rendette a patti ; & egli con poca refijtem^a Je 
fa. nt pafiò fin preffo a Tarigi. '• ‘ 

Vincati per fortuna, , telo ipauento pub occupare il cuore di vn grande 
^ P cr j"8 c 6 no * vi era ben quiui di che fpauen’arfi . !i 

Anofto. Uf^baueuada^UtodKed Inghilterra^ quale Inghifrerr» 

iintettdeua con t Imperatore , & haueua prefo Bolo- 
gna, corfo laTucardia , f teneua vn armata pronta a 
Caler, dall’ altra banda l’ Imperatore con vn grand ef- nQ Rehr £ 
feretro, che haueua sbigottito iTarigim . Ondemoffeil cc f co i. ì qua. 
Tigli far do, gran Toeta Francefenelle fot Odi,a deferì- f on oaftrec 

nere il corfo di quelli tempi , co fi dicendo . 

Ciò auucnne, quando Marte armo la Spagna 
Contra i Francefi.giamai non domati, 

Inficme con quel popolo, che bagna 
Fuori del Mondo il Mar da tutti i lati ; 

Vibrano gli Spagnuoli alla Campagna 
i» ,. , Con furia, picche acute, e imperuedad 

•lòM i, »V Freccieauentan per l'aria i fieri Inglefi, 

‘ i Onde da gran timor tutti fon prefi . 

Tuttavia H He Francefco ben poteva dire quetto^bc 
diffcCvtriofto. 
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Metteroui infino all’ vgna,e'l dente ; 

. , Scnonpotròdifenderloaltrimente. 

• i-ib Che perciò temporeggiò con tanta prudenza* vaiorea 
I A y che coloro , i quali vetuuano per affahrlo porgendoli 
i c fuo gran coraggio , furono coilretti a dimandargli la 
b Pace conchiufa a pace, che fà rijuìuta,cconcbtuft a Crefpi -b 
Crefpi in Valois, fc- Diftùacendo al f^e d’Inghilterra quello Trattato , i'> 

Sul li i6- Ottobre ^rnvovolfe tffere comprefo , continuando t affedio di 
«J44- Manflruek ma difperato di bauerlo , fe ne ritirò in In- 

c Trattato di pace a pofin guarnigione m Bologna. 
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c Spagliarci Mattel. Lib. IiNàtvV!.* 2f> 

Francia rimafe pacifica* quieta, & i venti, che da Set 

Fortezza e tcMnon . e, f dà Z iorno l'haueuano con tanti sfar 

prudera era V contla f l ì a Ì ìtAU ^ A infilarono in rtpofo;ma non pò* 
de del Rtj té ^° H uel fP irt \ a &^e del f{e Francefcoflarfene /e». 

F un ce /co |. 7atfferuttq } ne la fuq, virtù ferrea. tr attaglio ; egli s' in- 
fici buon gq camino alle frontiere del fuo Idearne, cominciando dal- 
uerno di Tuo la Ereffa,pcr viffi ar le, fiutarle dalle rune cuffie, e 
Rcg no. pej rprouedere all'auuenire . , 

Morte del M Juokitofiiohitcndeù morte dil^e d'Tngììhttr': ; ( t 

Mrra.chc fc- ?j ei xi ^^^»anuoua,cme vn.affiguatione , 
gui di Gcn- ò den " n * a *<t wl medcfinh'paff aggio : ptrtiochr erano 
paio i jay. nmbedue di vna mede/ima età, & era vnagran conue- 
nien^a ne’ loro bnmori . L'animo fuo dallhoira innanzi 
diuemie più attento alle apprenfioifi d(l[a.m$vte xf più 
mefto* più diffidente di fi fiefio, ch'egli fuffe nato giu- 
ntai :& il Qelfino per la gelo fi a della fucccfiìone,^, r.o * Sufpe&us ferri per, 
Morte del fitrouaua più alla Corte ; cotanto era fuo "Padre defi- * nu *^ ust l u . c dominà- 
Re Frane I. derofo d, confinare là^ten^ iutiera fidali* fèpofi 
“ io* Marzo tura : egli morì a P^ambugLetjdopo hauere lottato vn aelun * lu * - - 

W47: ■ ■ - - * - *- ' " - * * ' 
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anno mitro toma la malattia . ' \ ? 

.< \ " .v A \\ ■ E 

u Il fine del Primo Libro delle Guerre tnl 
ò. oh. Francia, e Spagna .' rL f ! ,: 

l'bb onori! 
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•t j I^V I . J V 4 . 

H Enrico IL (accede al Re fianccfco Leo 
animo di ràcqùiftar Milano . 

Per Ja morte del Duca di Parma Pier Luigi 
fucccdono guerre in Icalia;& la pace tri Fra- 
eia, & Inghilterra* 

III. Carlo V- fa gran progredì nella Germania ; 
li Principi Protefianti chiedono aiuto ad Hc- 
rico H.eJ’ottengonò, . 

IV. Il Re Henrico s'unpadronftce di Tu! , Nansl, 
e Metz ; la Regina d’Vngheria per órlo V. 
entra a'danni di Henrico nella Campagna. 
V. Carlo V. con molte forzcprocura racquiftar 
Metz; ma il Duca di Ghiia fegli oppone. 

V I. Il Re Henrico appreienra la battaglia a Car- 
lo Va Valentiana ; & manda efferati , vno in 
Picardia , vn'altro in Piemonte , vn 'altro in 
Corde a, Se vn’altro in Tofcana . 

VII. Filippo li. fpofala Regina d‘ Inghilterra, Se 
$ nominatole, tonerà gli animi de' Stari, c* 
j?T?rr de' 


Itfialt m JI 1! ani 



e Sfàmì de! Matte?, tifi. IL Nar.K )| 


jìl-t I i 
ixlPT 
Rhife 


dò" Parlamenti ;& fi tratta la pace tra quelle 
i. due Corone,ma in vano . 

Vili. Carlo V.rmuntiaogoiStato,eRegnia Filtp 
po II luo figliuolo, c fi ritira a Vita monalU- 
ca,& incliaa.Uore. 


v 

ll'nVico II 
Re .li Fran 
ria.defi.icro 
<9 di ricupe- 
flu Milano . 



fr Lui fuccedcte Henrico IT. il 


»?» Ol- 

. '.-tH i?i ri; e 
IH onjjuO .< 


ili KMlO I 
lilt J lì . I 


quale deftdciofo della gran- i Coronatirthe def 
deg^a , c (Utili riputatone Re Hemìc If?If if. 
delnome Frictfcjc fopratut Luglio ifi7‘ 
to della ricuperai ione di "Mi- 
lano ; bau t ua già in di fpiace- 
\Z. re *’ fiftidioi ultima pace» 

-tv .*i ; 4omcvergogno(a y epocovii - 

»'«• ■: . ^ Ical fào Stato ienonzioleud 

fitto di bcne.nd all’ Ammiraglio di Anntbar >ni al Car 
d nate di Tùrnone, che n erutto flati gli au: tori . Si ri - 
Jintiua parimente dell’ bavere i'Imperadore fatto ta- 

ÀVogeHper giarda. tefLt al Coloritilo JTogtlfpetg, b, per bavere , D -, .. , ■ 

é fagliata la fatta Je< wgio inScotiaitel fuciorjojcb’egli haueuamà- " ^ 

S teli* . dato alla Regtnk donatario, a [ua figliuola Regina 

1"™ II l discolia. ,, 

di ritorno a' ' attendendo #ht l’occafione gli apriffe la por 

lione. ta a qualche /egnalataimprefa,pa[fatì i monti, fece la , , 4 . n 

II. ' fud entrata in Turtno*i& al fu» ntornoin Lione, c»do- . - rrara d 1 R cita 
Vici Luigi uc fu ricevuto con pompe jt magni fi cenge maggiori ^che uà " c ,, u . Serietà* 
D> c* di Par luneffunaltraCittadel/uo Reame . "Egli non godette breijod. 
m*_ dopo molti] della pace, thè ghhaueua Infilato fuoVaire ; * 

•orte il Ino pemochc vedendo, che l’hnper adorc dopo la mone del 
tó*da pl’in ' Pamtfe fi era impadronito dt quelle 

seria li . * * ‘ b'erano [otto la protetoioue della Corona di 

BrilTac fa fa- Fn *' h ,a 'f" c, 'ft rett0 di ripigliare /carmi , dopo bauere 
pei al don fatto itrifiab'Aimento della disciplina militare , che fio ~ 

Jiga, che i;ó Vadrc baueua iafetata imperfetta >c publicata quella 
ledi Fa r bella ordinanza dclgouerno della f vagente darrm.Co » 

Ina ’^' ,aMi * màd è al Rareferai di Brifacdt fare levare l’affedio do 
lande la . Varma^dalla Mirandola aD-FerrandoGongagafic- 

ver ale dell efferato Imperlale. Di manieratile bauen- 
HRe H< fattoi, paté col Re d Inghilterra cantra U¥apa,e 'i ^ ace ‘J* 

co II. fa pace l’ I*pe> oda, t,c proibito d) ricorrere alla Cancellarla '"v'!* 

cnl Re d/n- A Rema per le protoni de Òtneficif;^ Italiani, egli t f^ th 
Sdirena . Spaglinoli baunbhoM dttio^b’tgliera Luterano,* egli rcftuuiu Bologna » • 
’ : ■> . • no» 


a Editto di Caftel 
Briantin Bretagnali 
27. Giugno ijji. 


b II Duca di SaiTo- 
nia » Se il Langrauio 
di Hailìa prigioni Ji 
11. Aprile ijjt. 



e Prefa di Metz per 
il Conteftabile Ge- 
nerale dell'eflerciro 
del Re li jo. Aprile 


d Nccdum finis hic 
e|ia duce fed virane 
lèquenrcm . 

Fortuna cuentispro 
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j ì Hìftorla delle Guerre tra Franala* * 

nonhaueffe fatto de gli editti , a scontra di effi , e noti IIRe Henri 
gli bauefjeperfeguitati con tanta affé mone, con quan- co II*fuzeli 
|d neffun alno "Principe £brifliano procacciò la comi 
catione di ni Concilio. .. tohe** 0 

L'Imperadore fenc {latta in Alemagna ,haucndoui j j ^ 

fatte molte battaglie , sforiate molte Città ,b j prefi Carlo V - . Tuoi 
prigioni 1 Capi de'Vrincipi "Prottflanti,e ridotta l Me progreflì in 
magna in tale flato , 1 b ella niente menata della fua Alemagna» 
antica gloria . I Principi "Proti fianti /applicarono il Protettati di 
Re ad battere pietà del lotonaufragio,dt mettere la ma Alemagna^ 
no al timone de loro affari, e di effere il protettore del' cadono I» 
la libertà loro,moriente,e foffocata fiotto le ami dclT- d^i 

Imperadorc . Re Henna» 

Il^e,cbedefiderauadiabbaffarelagrandcg^adel II. erotica* 
t Impera dorè, gli fece intendere, ebe fen^à fperanga di gono . 
altra ricompenfa,che di battere foccorfola Germania * 
farcita germana della FratUtcra rifoiuto dì impiegami 
le forge della fua Coronale la fua propria vita per libé- 
rargli .Ne dà loro [empiici parole jna gradi e jferti;perj^ ^ en *A 

ciocbe incontinete egli viconduffe vn efferato di treta ì 0 M 
mila buomini ^accompagnato da tatti i "Principi del fan l c p u '* 

guc,& da maggiori Terfonaggij dell'altra fua Nobili nprogref 
tà s &m fua affenga la Regina Caterina de' Medici fù g; r s 
introdotta al gouerno de gii affari . ■ \ t * 

Il He s’impadronì ,c,per il camino di Tul, Nanfi ,* 
e lilctg ; temendo quelli di Straburg , che que fio mo- 
no "Protettore della loro libertà, non fé ne rende ffe Va » 1 
d one , come di quella di Met g , e non ne nfuegliaffe le 
antiche pretcufioui della Cafa di Francia , no’l votfe • < 
ro riceuere » come più forte , ma alloggiarono cinque 
mila buomim in guarnigione . ’ ' 2 ' 

Di maniera , che il Re fe ne pafsò ad Hagbuenauo fi " ; V 

& bauendo poflo in bbertà due de’ Principi Trote-' 
flanttjfcne ritornò per opporft alle [correrie, alle pre- R . 
de, & agli abbruciaminti ,che la Regina di Page - y C u' n * - 
ria , forclla dell' Imperadorc, e Gouernatrtcc de Vaeft Cìampa^n™ 
baffi, luucua fatto a' confini dilla Campagna , pen- C0 n venti mi ’ 
fando dtucrtire l' efferato del He,& attrauerfare il U fin.equat 
corfo de fuoi affari. H «umilia ca* 

Vrendendo i Imperadorc fimpre l’oc cafone per fi ualli . 
capelli ,& il fino punto, d, che è comprefo in poco di (pa > 

cioxomc diceTtndaro, amò tutta l'Memagnafuòtto 

che 
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c Spagliarci Mattel. Lrb.II.Nar.il. r j ^ , 

V. ^ cbtjùauuertito della ritirata dei T{r ; e fe ne venne 
Catlo V.vì aUajJedio ai Mctg^inpcrfo»a,con v., eQcrutomag- 

di Mcrzcon V° ,e H ul,idui mlla buonum, di qualunque altro» che 
®ran genti. & lamal f u lìf >n *raato fatto di lui. Dopo vnagran ùat- 
, _ ,'r icria leuol ajjedio . i^efla fu l' viti ma tmprefa effe* 

. • 1 gitila in fua preferita cantra La Francia .La dotte il dc- 

jtiito limitò il Juo TIP S yil R^A,per le arnu di co- t > . .1 ’. -p, 
fai, donde la gloria doueua riempire » a, auto [trailer- * * in P e “ ial > ni» qui 
ju . hi effetto coiaio, che poco fàl battolano fatto icua^ ,ru ^^ 

re dalle muraglie dilla Mirandola, di Tarma , di Te~ Crcfat , de buricco-* 
ron:.a,e di Land re sì ,ft oppofcroyalocff unente a’fuoi gat cucrius regredì . 
s f or K! tJ ol{ o la preforma ,&la valorofa condotta dtf lanua virtuti n itila 
Dafrdiphi Decadi ClHja,tj., quale fece vedere quali inaia ,c qual cit'jjf,- Outd. j , 

CO” grap cuore baucuald Francia-, e che non VI è nulla, d<j;ic li T>4 

. '> • i:: * 1 : r> 

V. £^/r ji vendica della vergegna-di un tofi miferalnk 


.»V{ ni i 
.otu.v ni 



coraggio. 
Efferati f. -r- 


terra, e come rafaie mentre gli afjcduti parlamentar il ? jjr.ì ,r. < ;t j. 

nano, gli siciliani ,<&• i Borgognoni fi calarono dentro - i 

IpG'iiapcr diuerjebandc^vuflercitaronoflranc cru- ■' 

«<f'f » c i<* tndt frAl«F9 Hafdin . ..-v . ,v • * ’ ■ 

_ D V *• . c . ii ‘*£» n ?n potendo con altro reprimere, c, la fo>-ga, c Nihil contra via» 

I Re Henri ebctun{a porga , ft rijduettt di cflingucrc col /angue line vi . Cic. 

phzz - h- t 

^Fklcomna; 4 . r *‘ lX *J <cem ‘ ir < , * r 'il/*oeffcratoeentra llm- % 

&. ftio'gtan P e> adore iW dimandando altro, che vn felice incontro » ■; i , 

per decidere id-vn giorno vna guerra di molti anni ; gli ■ t l. \ 

prijen.òla battagliaappre/fayalentiana. <- .m _• >« ‘•i-- v 

Compartì il l{e tutte (e forge. di Francia, d, in none- d Quattro rfreròiti* 
aula bibaci t ro tjjercttuontra l'impcradorc, neTacfi baffi an Tic del He PvnoinMc-» 
T °f { « nA » & la Cor fica . JfJedtòlaCittàdi 

Li V.quiiltl, l\enti, per la dffefa della quale l' imperatore fi fcruìdcl JJjtfjjjj BrlSàc Mb 
«c douc . v ^ ore deL Tnncipe di Tiemonte, a cui diede il caricati tt . fZO in Corlica 1 fini 

luogotenente Generale nel fuo efferato, chaucua D. co Giordano Orlinin 
Ferr andò Gongaga . .ii ... A;- . » . .;» i ? .i <«n ihqùàttoin'T J &f.ana' 
VII. Il Figliuolo dell' Impera dorè fu maritato alla !{egi- follo Piero Strozzi 

FMip t >o nati Inghilterra! magli Sratiy&tTarlamcntidel He- . '** 

Rna ) do fa’ lì ^ Jl ° ni, ‘ P (rm ‘f' :r0 * c b' diagli concedeffela Cortefiad • 

Rr-gina d'in h ‘i ì>iLtcna d ^ a qualegli Spagnuolt furono inde - „ * 

ghiherra. Ne perciò gli jlmbafciadon dell' Imperatore. 

>* t : C lafcia- 


34 Hìftorh cfctieGutrre tra Franai,' ' 

(afciarono di dichiarare, che Sua Tdaeflà donatta a fuó 
figlinolo i f{egni di 7$jpoli,di Sicilia ,e di Curii falem, 
il Ducato di MtlasOydt Borgogna* la Contea d IJprue » 
& di Fiandra « 

a Per parlare di pa- jlmh edtttpropo fero vnefpedìente*3* per accorda- 

cea Mere^.fra An- re il He ,c(lmpqradorc :acbenon fi fa) ebbe rendalo 
dres.Calaise Grjuc diffìcile il ^e, fi gli baueffero voluto resiti atre il Du~ 
line per mezzo del CJf0 di 7ililano;di maniera ebe e / fenda difpcrato ihrat 
Cardioa 1 elodia- fllf0s yj ncomnciò la guerra in r Ptcmonte t doue Tefferci- 
■ ,Crri * todcWc prefe bipiano. Il "Principe di Grange en- 

trò in F rancia *& fece gualche tentai tuo in Ticat- 
dia . 

b Time fenettttirc « Confiderando f Imperadore *b »che la vecchfigfga 

Nóenim veni tibia . non vinte gì amai fila ; che le malattie diminuì fiotto le 
c Qual hora per ailu forzi naturali ; che appresoli più faggi ‘Principi del 
m ,ouer per g“ e £j a fiondo * egli buttata fatto faggio * che in tutte le feli- 
^ndoddUTe^.' otidellaTerrauonvi fi ritratta altro *c,cbevaniti* 
Del premio il tuo va tran aglio » e rodimento di fptnto , ebe quando egli ba- 
iare farebbe pago . neffe racchiufi tutto il circuito della Terra nel fio 
Di atomo fonile, di TLys P- LTl{jt * non baur ebbe acquiftato fenon 
•unta d’ago. vn punto in paragone del Cielo ;riconofctndo *t he la 

Vn punto, vn nulla buona fortuna gli banana voltato le J palli tbcmol 

fia tutto vn’impref*. f - <-p rvta pi quali fi erano incaponiti a figui tarla * 

Vàfo Idirne"^ vero C b * ueuana *‘** 0 aitanti di fi fitffi fotterrar e il loro 

é Epitaph. * fiegnOiCfifoprauruuto lungamente alla loro grande^ 

Simili* h ic iacet, cu- onero cheloro fouuienela vita non eff, ere punto Tri- 
ta* atta* multorum ta ,Je ella non fi ne fià in ripa fi i Orche vn tale haue- 
qu irle annerii fuit , ua viuuto molti anmM quale tuttauia effondo arrhta- 
fed feptem duntaxat t0 a d vnagran veccbieg^a*d^onfefiò di non rffere vi- 
***** atMios . unto* fenon molti pocbt anni ifpoglioffi di più volere* t 

Uftfofre'MSh*'*"' 

rarocnto di fedeltà ; tom * * e ***"£ » & comc * ltre *° ,te %*** CoMn ^o 
e leuandof» del fuò l>»peradore di ConfiantivopoU ; Lourio Itajtcradore *. 
trono, vt polca fede figliuolo di Luigi tlTScniguo ; jLlfonfi di vdragona;eir 
re il figliuolo. Già fi jLma.dr.od) Sauoia } Infilò da banda legrande^ge*e le 
rapporta a’verir, che dolceg^edella Carte . Onde battendo injh atto Filip- 
vn g> an Signore fe- fio figliuolo l\e d' Inghilterra stillo Stato delle "Pro 
«e^fopra quefta Se- ulH cictcbegliconfeguaMa*ecotnvtuntcatogli da filo a 
jUauto Carlo per la f° io t* r ^fittimaut intiere i pi H importanti affari» 
gran vecchiezza rimateti tutti « fiat beni » e Stati nella Dieta gc- 

Le fue colonne pii negale de 'Paefi baffi fine paftòm Hifpagna t & nel 
•od può portare. la Solitudine di va MonafUno» fece citinone di vita. 

ri.* ■i vita. 


Trattali pa- 
ce uà il R«t 
bC l’Imper. 
ma in vane. 


VII!. 
Carlo V.fi ri 
fotuc di ffo- 
gltarfi delle 
glorie terre- 
nc>& acqua- 
ttarli le cela- 
rti. 


Il "! 


Vita nottra» 
cocncfia» 


Carlo V.prf- 

ma. ch'eimò 
tifTe, inrtrol 
il Re Filippo- 

l l. Aio. tìgiip 
di quato do— 
ucua fate. 
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ti. o 
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e Spagjw del MatteiLib.il; Nar.lJf. ; 3$ 

>ita fatuamente felice *e l'antcpo/e a quella di tutte Onde forprefo dt* 
le altre forti di vite : riferuandofi follmente l'vfu- B rin debolezza, 
frutta di Caviglia» e la fopra intendenza di tutte le tì » ,IC) * e P or * 

r _ Commende. f W r P« a "« re - 

ippotraino ^ . ^annoappreffo fi vide per tutta Europa, g ,tr«4 Ho^^ru^oTi*. 
carimi pre- "Orribile Cometa ficuro mcffagiero corrente auanti Settembre i/jg. 
faggi . ^eUe mtfene * delle rune , e delle morti , che me fegui- g Ni & bella canut 

rana. igne*. fubnofque tu- 

multui: Et clamidi» 
ctis furgen eia frauda 
bus arma. 

Ciuiles ctiam mutue 
cognataquc bella . . 
Naaie. "i.. 


tono 

1 . 
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NARRATIVA SECONDA. 
S 0 M M A H. I 0. 


•un 


aln - r/n 


li *TpRd il Re di Francia , e quel di Spagna fc- 

JL guc la Tregua; ina hebbepocadurab*. 

IT E Re di Spagna rrauaglia il Papa , Se pofeia 

> s'accordano . 

III. Il Re di Spagna intima laCuerra ad Henri- 
co II. Re di Francia; il fatto d’arme di San 
tantino . 

IV. Il DucadiChifa per Francia IbrprendeCa- 
Ies,& altre cittadi in breuc tempo. | 

V. La pacc,e nozze tri Francia, c Spagna, c Sauo 
ia, con allegrezza di tutta Europa. 

VI. Si tarmo Felle, Gioflre , & Tornei, in vno de* 
ouali il Re H corico 1 1. riman ferito con ma 
(chcggiadi Lancia, c muore, 5c con elio mo- 
rì la quiete della Francia. 


I. fica A guerra continuò qualche tempo in Pro' 

Tregua con *9 cardia , [otto il Trincipe di Or auge, e pofeta 

dufa fra il fi acquetò per ma tregua, la qwdc haureb- 

* C VF be ridotta laPrancia mnn fiorittffimoSta- 

rfcìrftUvn ** » ■* f' ”0 fuffero ferititi in bene : percioche all' bora 
do ciafcuno <1*4 baueua i Milane fi per frontiera dalla banda di 
quello, c’ha *nc\o giorno -Lucemburg dalla banda diLeuamte,e 
ttrua acqui- di Settentrione ,l' Alemagna la riueriua, come quella» 
fta’O in Ita che baueua folleuate le rune delle co/cpublube-laSpa 
lù &in Fri- g n »la temeua perla fua potenza ;e per colmo della fua 
*** * felicità* baueua vna tregua bonoreuole , & auuantag- 

' ' C » giofmi • 


•Tilt 
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n 


uà 


Q -4MaL*t 


‘ ih 


r£ 


,.tb òbrq* 

, IStóli t 
vi ^ 


7^5 Hiftòrh dtlle Citerò tfà Fra'rifcìd 3 
nt gioia : ft che fotti' lì buòn* fortuna del l{r, e delia Ta- 


si' t 


ce, ella era felice . Ttia effendi) Filippo fucceduto a gli Si rompe ?a 
human Hi Carlo P. enfi beltà come llenrico II. a anelli r rt " ,,a _ . , e " 
di Francefco I. fintando ambedue , che due f{' crantr g i)agna •* 
troppo in fatili due gran ({Carni dell'Europa , e che di ° - s 

a Come lue Soli nV> vn foli fàceua dibìfogno, zlnon altrimenti ,chrdiVn m, 
poòfaiM i te4 < €it-ft Sole;riìorharono .iHe armh&iipèruerfo Demonio del- 
coti vini Re la ferra, la guerra diede loro cagione dà rompere la tregua . 
che lubSun zrlo e- 1 * IlTapa travagliato ,b , per la facilone de' Colon- H Pipaètra 


U3 

iti 


aucaii, ce terra K.O- , ,i . • v .. „ . . < ; ncuiruu 

ma fin’alla fame ; e \pio de fiat Maggiori, e del douere di vnTrinctpc Tri- è Cocco r(ò. 
fece vn forici Oftu. mogenito della chiefa , 'vignando il '/>kca di Chi fa , il 
quale prefentòla battaglia al Duca dindin a ,cbe la ri - 
a Accordo fra il Ta cn'sòx fi attardò i ttcolTbpir . r | * 

pa , & il Re di Spi- • Hjtrouandofi il l{e di Spagna in Ingbilterra/mandò * ** . 

gnaa jj. Settembre a fonimi are la guerra al f$e di Francia : guerra , che *PP° 

• * ha cojtato tanti milioni di vite di Imommi , tante te^- a( | pjj Qtl _ 

rtxhthtiVacfiaSa > Frarttlit;e feruendefi de&'occaflo- ca n. ' ' 

nk'aÙ Ima , ebete principati fòr-ge del l(egnoerat io in 
Italia, gir le altre impiegate per far te fi a al Barone *? 0 T 
l&cikr ddnanri Borgo tnÈrtffà ; fi pofe aU imprefa di ' 
affcdiarcS. Quietino . , , 

r 'E per impedire * ch’ei non fuffe foccorfo , ne fprni- 
todi vcttouaglie , diede la battàglia , e ia guadagnò * , Vittoria in fé 
con tììf eticità grande di qùefld Corona » la quale per- IjccaS Qo]n 
dfftt'tÌ3Uca di <Anghcn, vide prigioni il Duca di Mom ,m ? 2 t, . cn *ì” 
péhftVrtl'rt&iAftfìabilc, UTstiicipe di Mtntoiiatil 11 1 raC ' * 
Marefcial di Satn^indrea, &■ vnà buona Citta rie - 
ea ,f,p[cna alla direttone de fuoi nemici: e benché 


d Cica in 
recquicqn 
feit, qiiam 
re mtutes 
pere honores , prx- 
mia cimo. Liu. De 
Alia. 


«il 


?oiT 

ut fri 

t >* 
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tue W r r untili uLQnuvuc m irtcna u. r . < i > **- jn 

più hi ny'\ 'à\t 'p:t (Si di Savoia, kj-il valore del Conti? Mjj 

» *** 'ri vT>uouM*to>* 



e delle pai aitatiti urofe di epteftj fico!'). 
Tc rei oche falle fido correre il rumore» che andahaaÌD 
•*** '** afcduix 


Galèa ^ é hai 
fjcutka^ rab 


t * 

I ' 

* ■ 




ili dn'i-Jl 
^ ji »T ti> y. 

.MiunuK 

Henrico 1 1 . 
lodato, e me 
ritamcntc . 


Duca di G hi 
fa ricupera, e 
forprcnde al 
uecitcadi. 


V. 

Pace irà Fra 
Cia, Spigna, 
e Sauou . 
Morie della 
Regina Mi 
(ia d’ingiul 
terra . 


Le pad ap- 
portano bc- 
nedittioni, e 
allegrezze , 


e SpagMjdel Mattcf.Ob'.ir. Manti'. I u'i 

affettare Lucemburg ,& a prouedefe le Ti algidi Dur 
ùntiti ^Andrei, e di Bologna, venne a dure (fi* tal ie^_ 
rocuÀ (oprale dite principali ForteTgfi di » a, ; C ttes.i 
di Niculai , e f{ifoan , eh: in manco di (irte gioivi: por- 
tò via vna Tiagga , là quale perla' fpacio dì- Voi anno 
buttata fatto rèfifien *>* a gl r logtefì', fidi loro era fia- 
ta occupata dugento e più-aiùu , & ab bellina di edifi- 
ci] * fortificata di gran fortegje, per ferutre vn gior- 
no contra di loro . . 

Cofi fatta ticuperaeione r affé reni f aria conrurbx- 
fa della Fr ancia, accrebbe maraMgltof amente Li ripa - 
fattone de Francefi,fp.tueìvèl-tngU,Netra /fece gran 
difpetto alla Spagna ; '<& tl He per VHxtofì gran vit- 
toria non afpctuta , ne fpefatfl, ft fece giudicare fole 
degno, b, di portare le cotonrìt di Hevcole, che l l upe- 
radore Carlo V. haueua leuate via : e prendendo per 
Maffima , che Infogna pto tofio affatird it nemico , che 
afpet t ariose che per qpel verfoal Af, Cario 1*1 ir. Lm- 
&XIL trnuamnolaportaaperta atte cinquine di Na- 
poli* di Milano; fé ne pafsò pai oltre & affediò* prefe 
Chine* Gr auelme ,dne balouardi per le principati flra- 

d^ j^ u.tj^upttàJOmaJl£a , 

Li due eficrciti commciauanogiì a dar cenno di vo- 
lere deciddidJe'quelele fltr/tiè^go di vnt battaglia ; 
ma Dio concedette a quelli due Tri nei pi vn cuore di pa 
ce , per rado [ufi [iacfrbìtÀ dille, intonane loro , e per 
turbare i ripari di tanto [angue, che banrebbe fatto bi - 
{tffmifkndàrr.:$‘ in» *-s-r-r OH 
La 'Madama'- 1 fabella , "che col fuo nafeimentohautna 
[erutto ad accordare il He col l{c d' Inghilterra , fu p.i- 
vmentein quefia occafìone il fortunato (Irumemodi 
vna faluteuole Tace . c , Terciocbc e/fendo morta la 
dfyafma Maria d’Inghilterra , fu conclufo matrimonio 
fra il l{e di Spagna , & effa . La forella del l{efù pro- 
neffa al Duca diSanoia ,e giurata la pace con contcn- 
te^t^a de due Trtncipi , &• nceuuta con benditi toni 
ita tutti i f additi loro, C, i quali (opra la fperdnfa 
dclbene , elle ella apportava , giudicavano degne dief- 
ferenceuutetutrele conditioni*lcmiferie poffare mi- 
nori della felicità prefente ;Dt maniera , che per tnìia 
la Fr ancia fu il i{e benedetto di affettionc ,& di bocca, 
come il libcratort/t l Hcrcolc,cbe fola haueua f affocate 
ii C I le 


a Prela di Cale* (i 
f-Agòrt >H 4 \fa ia 
da or^r.H : np* 
giu a h ■& ijcnuaió 
ijU-pcriULc.' - 5 
. 

* . it 
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>tì ?m 

. itoli 


iie 'nar 

> bb ali 


b Più oltre ancor j 
nu il pelo (opporla* 
re 

Non porc Jo file (pai 
le, (c nc 'carica ; 
Solo Henrico lì può 
te prelènrarc, 

Che degno Ha di le* 
uarne la canea. 


c La Pace ftì condir 
fa nel Cartello di Ca 
bri lì , &i publicataa 
Lione li 16 Aprilep 
tre Araldi di Fr.icia , 
di Spagna , c di Sa- 
unii. 

d N^n iati pax vlla 
lutili conubia rami 
Noi a , nvhi Henri- 
cum fu. ci i imlii icd 
dire icrtrum 
Pa *c rcftituo vnb’s , 
bcllumque repoico. 


a II Simulacro di 
^ngenora era Fut- 
uro fopra il mede/ 1- 
mo altare del Piace- 
re . 

b Pinone nelle pri- 
me facciate del Fe- 
done. 
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kmafeenti refe di (ptefl^Hidra jt meffo fine ad viìm 
gkcrraJaquaU Imi k reb he, face butta > e iò 1 unitala Irà 
cÌAifincheclla fianffii binato vnag n ai di. fanone, t 
Si fecero per quella pace di maraMghq{e.atUgrczZ ll ì 
ma ctmcioftacht^la Me(liti^,& ikPnunrJribbtaaa 
il mede fimo Tempiale Gtoue Labbia annodata CnnÀ 
all’ altra per li c apolli ; affinché > b icomedce "Piatomi 
eUe fi tene fferodte eroi' *na<aU *Ùra iafep ìiabrhnSte, 
& che non fi potere p- edere qui [la fenja quelli;qmfta 
grande allegrerà fufeguttata da vnocflremo dotare » 
Il ì{efu ferito amor teda vna fchteggia di lancia nel 
torneo da lui apparecchiato per hoc òr are le nozze» e la 
pace . La tranciala avrebbe volentieri ricattatala vi- 
ta di quel Principe con ogni forte di affhttiom ; & an- 
che haurebbe dato qualche coja di ritorno al Cielo, fé 
egli haueffe ripigliata quella pace »per rendergli il fuo 
TlStil quale cominciò « e finì il fuo l{egno per dolore ; t 
lo laj ciò in tali confufìoni y che dopo la fua morte fin al 
giorno di hoggi pare * che la Terra , & il Cielo bahhtam 
congiurato alla fua rouma • 


vr. 

Allegrezza* 
e mettiti a v* 
n > tempre.* 
apprettò . 


F-fmrico li. 
Redi Fràcia. 
Tua morte . 


>11 
u 1 
- 1 


. 1 t..- u j 


Mi 


itO d t>fQ 
t ai 

t 

. LiUiQS» 


..V; 


o’iljtnA » 

< ,■! - _* 1 


’ic 10 


•» , 


o tte- -■ |g 

ira. nrii • 1 > t o 

i »■ <fhv 1 , • VV, >• 

. 0 - vp:,j. ajnul <J j 


NARRATIVA TERZA* , A 

li *;Ti*utv - **1 r C' !'(t ! .*• 

S 0 M M A R IiOw > 

■ ' 1 0''*.nt r in sub Ut ' rf ' t 

I. Principio delle Guerre inteflinedella Francia V 

I I. Gli perturbatori della quiete de Re non Tono 
t olerati da Dio,& ciò con Elèni pi . 

HI. Il R c Frane. I I.coftante nel mantenere^ con» 
fernare la pace con Spagna . 

IV. Vifita |a Regina diSpagna fua forelIa;Scil co» 
figl io,che gli di ede il Due* d’AJna - > . 1 ' 

V. La Regina Madre pretende il Regno di .Por- 
togallo- 

V I. Duca d’ Alanlòr» in Inghilterra , e nella Fian- 
dra A quello eh cghoppratte ; Óc Tuo ritorno 
in Francia - 

VII. Soli Jiurioni.e turbulcnze grandi nella Fran- 
cia fomentate con loro dell’India » < 

«1 -ir tÀ .tjiì >. ittwvj 
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I. 

Guerra Ciui 
Jc nella Frar, 
eia ilio prin- 
cipio come. 



Ninnici ijua- 

ii fiano, ’> - 'i 

ÌOk,\ 1:01- ..IT. 

ii -inqruoi 
U 3>£(j 
. srn 

Vbbidicnza 
« la fortezza 
<fc| Principe. 
JI. 

Antonio, e 
Lepido am- 
binoli . 


;«*:? ib * fl 
yì' n 

Ori» di Na 
oarr 4 '««puf 
tuò già per 
ambinone 


.ini -, •>>] 

Iddio n6 t«S- 
ferii iper tur- 
batori della 
quiete attrai 


t Spagna, tfH'Mat^lìbilfr VìrIÌK ^ 

Jl^gutrrdCiuHe c enunciò per 
il fine della Straniera ; perché 
dimorandole dentro il Corpi 

de' lattiui humbrijtjn'jlì rojè 
roglin:eft,ndeJla Frati*, <&■ 
tctnarono’On flrarw ffaffndt, 
{•bignè* biche cèfi fatta fac*. 
rami potCffe-fortàreil nome 
di guerra , augi p-i< tcfié,4i 
vita pubUca congiura contea il 7*noeipe ; ? cheli futi diti 
non fi poffono chiamare niwtiamk fbterido tarici dré 
il dardo per dmuauart ti guèrra contri* thfiìcgiftrato. 
/durano; tuttauia ellahdan ognitempo burnitole fae 
c*Mfe,& i fan proromper afa» fare àcrionfeifax ufart 
coloro jcht la ftgnrono . Cofifa apparente non rubrica- 
no gì amai acotvro, che intraprendono di monete dal 
fao luogo quella Colonna di obedun\a t laqunleJ'oSlen- 
ta loSiate,w opprime fempreimomtori.: - 1 .-T :u 
Antonia* Ltpidocoperfrro la loro arrabbiata am- 
binone, onde furono inanimiti a* meffi tn fan asolda- 
fidario del btnpnblliétt . 0 . >05 t . . , n , t.S 

■ .«Quell agrannanmotione,ehe chriturbè lutto la Fran 
<ta in tempo delire S. Luigi , riguardano più la renino 
della fuegina, b > Bianche ,thene]J una altra co/a j e fra 
tanto coloro*!* baueuano prefa le armi non par lattano 
di altroché del rc/UbUimcnto dcghajfari,&- dclgiu- 

fioindm-gfa del gouerno del Starne 1, ' » 

; ifnel tumulinolo fptrito, c,dt Carlo di 7{aunrra,cbe 
apri la pòrta a gingie fi , aktlórrgò le fatarmi di fpe- 
ciofo pretefto della còferuatione dello Stato : benché ciò 
faffe per contentare ima grande Je potente ambinone , 
l anima dell' anima fua . Come parimente coloro, che in 
f anione fi -murano contro Luigi XI. fi hauenano affib- 
biato quel granmanteUo delhen publtco . Si caufa , ni 
prr e fio alcun vi fa , che apprtmaffe quel fatale folle • 
uamento, il quale fi f caper fc immantinente dopo effete 
corona re il He Frane e fico li. eia fpautnteuolegiufiitia 
diDio*l quale mandò in mina 1 Giganti vcbenoleitanO 
far guerra al Cielo , e che punì Sedechia , d ,per effetfi 
riuol to centrati He di affina , tiene fetnpre il fulmini 
inviano contea coloro* quali per quafanqueaccafione » 
che fia , fi /allenano contro* ‘Pfancipi, ntWaffiifa^éd 

C 4 quali 


a Hofles fùnt qui 
r.obis, velquib. nos 
publice bef/um de- 
nunci a mus.ccteri la 
tfupculi, vel ptxio- 

nesfunt,l.i 18. iT. de 

vetb.fionif. 

_ C* 

tr iaculi] mrorqucj 
cmitm in aijras. 
l’rmcipiain pugna . 
Virg. 

Raro ntoiresconucl 
li iìncconuclléiiutn 
exitioporeft. Tacir. 
b Bianca figliuola* 
del Re di Cartiglia, 
e moglie di Luigi 
V/II. Regcntc del 
ftfgno^foctoUmi, 
noritàdi .San Luigi 
il 16. 

c Cario fòptanomiV 
natoli XI a fu agio* p 
leturbulcnze da lui 
cagionare in Fiàcia. 
doue foce venire gl* 

1 ngtefi , &. vcctdcre 
ilCétertabile di Fri 
cia.dcatnod foolet* 
towdi cui egli fo pri- 
gione: moij calcito 
dentrb.vn lenzu.'lo 
d i a cqu a a r den te, dq 
ue li appiccò il fuoco 
per negligenza del 
Cimgtco.cheil curo 
ua della {cbra.odef* 
le varo ’c» ", s 

d NabucJonoforSe 
decimili fcbellem » 
tìlijs.dc amicisìeiut 
confpcólu necatis , 

.cxcccagM,„dc vrbctn 
frolla tii.&direp tara 
raccenda igae. 
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quali 1 gli fi finietijftfo . < E (antc-Città finate fotta-' 
(opra ,i- rutilate dalla cuna al fondo fono durabili fe- 
finii de II' tra di Dio » e della vendetta de Fffi / opra gli 
ammwina{ori4t popoli . > ; 

'bucando qui fia prima Guerra ctuile, il l\c di Spa- 
gna punto un», (i mojJCé.Si fitte bene tutto quella % chc fi 
paU per dare Mimo al ^edi fompfre la pace , ft piegò 
affittire, citigli era nemico urruoncihabilt tette batic- 
ua Juctbiato quella maligna volontà , inficme col lat- 
teu.be fio Talee Ibatuua allenato,- nutrito in quella 
iium cieia QQi.tr a i E t ante fi , come limitare il fiofi- 
■ V ", v fintolo .rubale contro i J{,mani . Se. gii rapprefen- 
ll 'rr- ri H t 4 ua,ib'cgi‘ buueuaf addato i- Fiordahfi nella Fiori- 
• • .mi, da.,e cìx ut fatua occupate molle. Città della. Cotona 
a. n ai-ut • nc’Taifibdffi • Coni ut lùxò non voltai f{e rompetela 
1:1 •>’ •, Tace , cognita liuflan7ia,cbe il ‘Principe di Orange 
B ’ ' gli fece di prendere fitto la fiaprotettiooe gli Stati 
M\V 'de' Tac fi baffi Wji benché fù veduto, cbt.pcrìa gran- 
fi . <■ feiUgelafi* di quefitdue grànCoronc ,uon 

a Non alirer, qoam l^goauaafirt>ifl)0'»ttOpictiolj fanud\i,a, anelata 
foi il!» flitu felli fa qualche pcciolo vento di fcditmtxpev riaccender* 
expliciu ™ ^ ^ v*bftfofq <iliWaitMtiaMia s uonfividcpunto,cbcitt{e 
\ * “ 1 > 1 ; :n Ji Spagna facejfe la guerra in hancia,durando lepri- 

*^1 ■’ ' M 1 ite guerre ciuili, oucro, che favor* flccokrouibe fiera- 

;; ! ’ t no folle nati fattoli prettfio delia libertà delle loro con 

f cicute, 

-.. . 1 . Ver contrario incontinente dopo la confpiratione di 

b La lettera , che il *4 mboife, egli promtfc, b > al Re d foceorfo di diecimila 
Redi Spagna fende fanti* di tre m.lacaualh :egh moftrò , eh' egli , e qua - 
fopt» cjiicfto foggec rama mila buom: ni mtttercbbonola vita»per farlo obe 
io» Moni di Bord- din nel fio P\tame *c, per ventre a fine dcllaribcUione 
ghon, fi trotta ne gli defitti fuddtti. , ,, , . : 

^nna i Bellcfc. EgUd ve>o*bc vitando il Re il fu» l{eame,c*con 

c Viaggio del Re a f t,e ” donc 'A'* iff*" cmfiA'V** * Spagna fuafireUa, 
Baioni I f 5 j. erti PM* d'jilua,fi riactefert le turbalenfe,d,perr 

d Ntfana- fedirio. *btfi dKCuu,tbcM.H,egtna Triedre trafitta aor figliata 
»« auélorts funghi- di Unarfut'attornoi gran Capi ,e di l.f dare correre i 
«c liianr.ijiiod admi pu tioh Va olir avo fix mandòfottt la conàotLaddiCo 
tarfi'.Tit.l * (t*!i. 17. ( t di*A'cmhag,e*higent<rtaualli*r dt-rnttLi fami. ' 

e Si ccorf. dd Re di comw.q ne ttg fia * la paté Iri durato nell' die ri ore con 

Spagna ij«8 . 

• tanta [munta, tbepw vie fiata punta faticali fata 
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é Spagna, t?el Matrei. Lib.tl. Nar.I II. *». 

R“ Frane ^ t quantunque il Pehaucffe potuto f 'abucar e di gra- 

reattore -Ti " d lr>! P^ e f°P ra lc t"*faltn%e della F. ai. dra , all' bora, 
eaxjp, c*d a ff drt Vl f‘ trouauano mtllremo pencolo, e fe- 

gmnJo quelia Cabala di Stato , haueffe potuto fomen- 
tare la dt ut fianca la curbulerrga nelle Terre de'fuoi vò- 
Citibpcr ennferuare la tranquillità de fuoi popoli ; tkt • 
tanta non bà punto voluto afcoltare coloro > ebe a ciò 
il confi ’liauano; flint. indo, che la Violatone di una Va 
ce giurata dal Magift rato fontano non appartiene fe > i 

non a colore. , i quali non hanno , a, nè altra fede, nè al- a Qmb. neeara.nec 
tra altare; che colui *bo inganna fono il mantelle, della ! ’ dcs.rieriusiuTaarfù 
fede,moflra di temere ilfuo nemico tedi non tenere al- Bianct • Aiilloph. 

, cun conto di 7)io , 

Regina Trettndendo la Regina Madre la [ucce (pone della 
Madre toc- Coronadi Portogallo , b , cantra molti Principi , che b H Dottore Tcxerar 
*? oa ** ^ c ‘ tutti fi propvieuj'io dimantcncrcle loro prctenfioni 111 me ^ l ‘ ! n cofi ^ au 
° r ' per via delle armi; mandò vn armata in 'Portogallo r>or ^'" cl ran ? r '"* 
ialini. fratti la condotta delSignore d, Strofsy .Ellaerafola,e * P 

kidclReDu legittima bende della C afa di Bologna, [paglia; a tngiw [)°Antoni> nipote^ 
ca d’Alàfori fi amen deità Corona di Portogallo da D.Diotngi il Do- J c | R c Emanuel, 
vi in Jnghil nato, centra Roberto figliuolo naturale ,t legittimo di D. Caterina Duchef 
terra , & poi Mfcntfo,c di Madama Matilda di Bologna. fa di Dragami figli- 

io Fiandra . - j> tY fauorire coft fatta imprefa , ella fece paffare 11 ’ ,a cli Edoardo, fi. 

- ’ Monf fratello del Re in Inghilterra, e di là in Fiandra* rfeI ^ e Ema 

s ‘ : SM ‘ r “ dkb “" m SisasìS 

Enelmedeftmo tempo fi ftee qualche ftorreru fa- h RediSr» 

frala frontiera della Franca Contea ;ma il Re non ap- g na , figliuolo d’I fa- 
prouònèl vno,nc l altro ; ancorché egli [uffe molta Le- beila . primogenita 
ne axuertito delle intelligence fatte perintoibidaretl dei Re O. Emanuel. 
fuo ({carne. - Emanuel Filiberto, 

Henr'co IV. H K c H corico ìr.cheboggidì regna fùfpcffe volte R l ' ca , 
fu ofliruato inuitatodi foctorrere iTae/i baffi: e come che non fu f- §, p-, r " 0 3 a ì|^ tI,CO 
«?deiia pace . fe flato ritrouaro più cattino di Mattias Arciduca d - ^ a Caterina^ 

%A ufi ria fratello dell' Imper udore Rodolfo ; con tutto de'Mcdtcihcrcdc di 
Ciòtto tvolfe fare,pcr,c, non rompere la fede puhhea, Dologna , 
è per non cagionare vii fh> jfo *ercfìu(fn di nnfene ,& li Popolo di Porro. 
vn auuolgmtnto, r nuolgimeneo attorno attorno din- g al, ° P" l*el«Ction«. 
finite calamità iella fu et P.itriajc quali hanno ftinpre 
oc preff ■ coloro, che • hanno fallì ficaia la lor fede, anche c Fideseriara per fi. 
in partii alare agilnfidcli : dubt/ìa tf {limonio la bat dis pr.rftanda eft . 
tagli* di ? arte . AMB. 

Mtmf. 


4* Hiftorfa delle Guerre tra Trancia, 

Pugna Varncfis con Monf. Fratello del Re ,il quale prometteua di dile- 
tti fa? jus indeccn- guare te tenebre della Fiandra, vi apportò a(]ai diffor- 
niù cum Turcisini- dir.i. E non battendo faputoguidare la fua fortuna jfc 

?!'? oct,!us ne ritornò in dietro;*? battendo ridotto tutte le fue vit 
R.cx Vlaldilaus, lu- ^ t ^ . 

Iianus Ccfarin.Car- "ricaCambrat.^fcne mori aCafleio TbietnM - 

din. qui infidelibus fctaxioil Cefalo della C afa di raion, emettendo quél- 
noti cfTet fcruàdam /«di Borbone al più preflìmo grado della Corona . 
fidcmaffcrebat.infu *Per delie fi vide jb,f<Mcuarfi in piena bonaccia 
ga r.ccatur. (ila., quella gran tetr/pefla, la quale bà fatto diuenire la Fra 
Chtiftianomm irigi <la f com£ Vn va jj ( u 0 falcante di ondata onda tcn.pe- 
ta milita. io Nnuc- f] 0 y d fatica vcla,(enga ar bore, e finga timone .T ulta 
Amurathc ( i* 1 ’ l'Ettropahà creduto ,cbc la Spagna baueffe innalzato 
a Cambiai mefiti <ì u ''d a g ran fabrica fpra le routne, eia defolatione di 
(otto l*obedicnaa di quello Stato, fcruetidoft dellemaluagie volontà di tuoi 
Francesco diVatois ti, come di materie groffe da fabneare, e dell'oro dflle 
Duca di AlanftiL, fue Indie, come di rottami, e legature , e (he il Nibbio 
>j8o. _ ftarebbe a rimirare il combattimeli o de’ Topi , e delle 

b Turbolenze dell Ranocchie, c che pofcia fi mangiar ebbe gli vm,tgii 


Duca d'Atf« 

fon ritorna.* 
in Frana*-» • 

. ni | 


-Il* 

T. 


;Otl 

OH; 

rii, it ir» 


altri. 

Egli è vi roj che il Re dt Spagna non impiegò gì am ai 
alla /copertale fue forge co/t tra il 2 ^e,c dopoqutll’bor 
ribile colpo di Blois,t he gettò torrenti di fangue, &■ ap 
preffo ne hi innondato tutta la Francia, affi curò ( ^im- 
battati re,cbeil Uggii bautua m amato, per fapcrefa 
fua i mentit ile, ch'egli non baurebbe punto rotto la con 
feticratione,ni la pace; che Dio l bautua fatto Re tan ^ 
ta intereffato,quanto ne ff un altro a gli ammutinante n- 
ti di vn popolo j e che gli odiaua , & abborriua fopr 4 
ogni tfempio . > . , 


vn.; 

Soleuationa 
notabile nei 
la Francia , 
& a chi afp>- 
migliaia . 
Opinione^, , 
che mmi h( 
no hauuio s 
che le turbi* 
lenze di Fri* 
eia fiann fia- 
te nod ri re co 
Poro deilo 
Indie. 
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!• \ K Ortc improui fa del Re Henrico HI. 

II* Ì.VJL Henrico di Borbo n Re di Nauarra vie- 
ne atlediatoia Diepe dal Duca di Mcine^-fic 
qui fi fpiega ogni particolar arridile , e mili- 
tare, e di lauiczza di elio RcjSda battt n lia vit 
roriofa,ch'cgli hebbe . ° 
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A dopò quello cffecrabile,& 
bitumano parricidio {opra Iq 
per fona del gii f\c*Mo*fig.di 
Mei ne venne ad affeduirc i( 
i{e di Tfaqarra a Diepe , do* 
ueil nemico baueua fri effer- 
ato de' più belli , che fi a vfcu- 
to in Campagna dopo Luigi 
XI. e fi promeaeua dopo la 
ticuperatione di Eute diKjornai di arrtjlare ilfoccor- 
fi> dellaprofpemàdil ({e , la quale bella , paUfe.ecou 
• gran fegntto tnonfauapctla Normandia. Sua Maefli, 
ch’era a Diepe gli vi man ti. ; allo g già ad A> <ju{S di- 
fiantcdili vna lega, e meggx,fi à due coll iati fep ara- 
te dav/i fiume nominato E' :une , nella fommiià dell - 
vnoépofli» il Caslfllo, che comanda al Borgo fuuatoal 
piede. Bjtrauòella qui fio fico proprio per afpet tarici 
l’efferato nemico ;e fornendo fi dcll’auuantaggio , che if 
tempori' indufinagtiofferjè, fece lauorare intorno al 
le trine ere, algò le dtfie'e , munii ionò la pianga dell’ or - 
teglieria, & vi mfc alcuni Suiggerim guardia , pro- 
vile alla ficureggadel "Borgo , e tagliò sù le firade le 
• più deboli le più difcoperte- t dC a trulle paffi di lique- 
fi sàia riua del fiume , a dirittura del paff aggio del ne- 
mico, fece alloggiare vn corpo di guardia Ffancefe di n 
tra vn Lagar etto, per impedirgli il paff are-, ma egli la- 
jaò il camino più corto, e paffando il fiume più alto, fi 
accampò sù l’altra riuq,cb’era di rimpecto ad Arquet . . 

Il il qual fapeua non da Lewno Apollonio , ma 

dalla fua propria cf per tenga , che non vi é accortegli 
pari a quella, con la quale fi dà il primo colpo ,c fi affa- 
ticeli nemico nel meggo delle irrifolutioni,che l'altra- 
ver fano, per venire alle mani, ò per ritirar fi ; mandò a 
vi fi tare quello effercito , riconobbe le fue forge, notò 
[ opinione ,ela confidenza, che haueua di guadagnare 
il partito . T re giorni appreffo 4*7. di Settembre la vi- 
de marciare verfo il Volici, Borgo di Diepe Aoue Mon- 
fig.dt Cafbglionc fi forticaua . Ella lafciò qualche nu- 
mero di canallcna,e di fanteria per guardare vna del- 
le due coline * l'alloggiamento . 

Qurflo Fulmine di guerra , che non può durare ,nè 
vincitore, né vinto, ribollendo di gcnerojà voglia di 
1 < veder 
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veder tutto , di far tutto , di effere per twto , lafciò il 
Mare fidai di Bironeat comando di Jirqirrs ,&■ egli fi 
pofie in vn Molino, che haueua fatto trincerare sii la 
pi ada di quel Borgo . Oitiut fecefi vna furiofa faro- 
piaccia/ acerbezza della quale gufi andò t nemici, non 
nevolfcropiù afifiaggiare; pofi.ro i alloggiamento in no 
Villaggio pii vicino a' Borghi di Diepe ; impegnando la 
fatate, e la vita loro in vn luogo fienga difieja,fienga co- 
pena# fienga habitattone . 

Monftg.di Cafitgl one non gli lafciò molto incofi 
fatta incommodità ;gli andò a leuare di fentinclla# fcr 
ce mutare loro alloggiamento-, nel medefimo tempo co- 
loro, cb erano rmafi sàia Collina, e nel villaggio di 
Martighfiè , imponenti di hauerc per vicini quelli del 
Lagaretto , che non gli lafciauano accofiarft alla f pon- 
do del Fiume , fi rfoluettero di dare loro vna carica #e 
di far fi padroni dell' vna# dell’ altra ripa, per più libe- 
ramente auuicinarfi alle trincete di Arques , 

• 1 1 Mar e] dal di Biron gli vedeua vwrc;& adefean - 
dogli con qualche leggiera [caramuccia , gli mife in 
opinione, che ne haueffero il meglio ; pofeia in meno di 
'voltare di mano gC muiluppò di vna cefi fu bit a , e co- 
fi furiofa carica , che i più habili, per diftmbarag- 
garfi dalla baruffa , fi precipitarono nel fiume , ptè 
crudeli verfo fe mede fimi , che coloro ,i quali gli pcr- 
feguitauano . Cefi in vn tratto videfi effere dottala 
carica a quell' efferato da tri latitai He al Molino, da 
B n one a Marttghfe ,& appreffo ilToUctdaMonf.di 
Caftiglione. 

Quifie prime paure non indebolirono illor corag- 
gio, pronto, & intento ad vna gran rtfoluiione di vin- 
cere ,ò di morire; ni prendendo cofi fatto disfauoreper 
pref aggio della routna, ciré fi auangaua , fecero propo- 
nimento di attaccare quel Lavoretto ; promettendoci , 
che venendo per la difpofìtione ordinaria delle co fichu - 
mane il mateficgwro dal bene# le battaglie di giorno in 
giorno, bora per vno,& bora per l'altro ; di ridurla in 
po/uereatre, oquattroiiridi Canone, che eglino tn af- 
ferò dalla lor Collina; talché leuando fi da quegli sforgi 
grandi, co quali fi erano getta ti fepra Diepe, gli riuol- 
fero contea il La gare t io, & il battettero furbamen- 
te #na in vano, 

K«t 
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Non potendo nulla taforga a lorfauore, fi ami faro 
no dimettere mano alle forprefe;e /otto le ale di zna 
bcneofcuranotte,paffatoil fiume finga tamburi ,fen- 
^a trombe ,e fenga lumi, fi ordinarono in battaglia, pi 5 
fidi fare vedere lo fplcndore dalle loro armi all' appa- 
rire del giorno . 1 . J '• > 

Il l{c,ibenonsà fingere, ne temere , che bà quella 
genero] a TUaffima, la quale Uff andrò batteiu fem- 
p/em bocca, Che non bifogna giuntai rubare la vit- 
toria ; non volfc punto deputare quel puff aggio, & fi- 
gli) l'oi cafone di venire alle mani ; collocò per quello 
effetto mi Laureto da fette m ottocento archibugio- 
H Frante fi : e benché tafua gente di armi film affé * 
borgogna l'ijfere fotta altra coperta, che fiotto quel- 
la del Cielo , di fi fidaffe tanto nella fodera della di- 
fifa ', quanto nel fuo proprio ardire ; nondimeno Su* 
Tiiaeftd fece tirare vna lunga trincera , la quale pren - 
i fitta dall’alto della Collina fin di là dal Lxgarctco , e 
tk guarnì di due compagnie di Lamichine c , e di due 
ifltre di venturieri Suggerite ài alcuni pochi Frah- 
ctfi ; orditi parimente fiotto il La fatato tre compa- 
gnie dì Canai leggieri condotti dal Conte di OuergYià,- 
e per foflcnergli , tre compagnie delle ordinante, le 
ifieali mede firn amente erano fofleriule da quelle de 
'Principi di Càndè , e di Conti . Il THartfiaàl di Bicone 
rimate niìl’alto della trincerai 

Tutte qui fi e compagnie andarono gagliardamente 
coraggiofe alia carica fiotto il favore del Canone, cb* 
tranci Cafieflà, e là divieto firn dentro h Cornetta di 
frloripg.di 7/laine. jlila fecónda carica iLangcbinec 
fili quali degenerando dall'amica cofianga de gli *4lc- 
tnxm, fono at prc finte fimigliantia i vafi da due ma- 
ni chi cbitji la fifiano agevolmente trhfporiare per le 0 - 
htefitla, doUc-fi vuole;, e non hanno altro oggetto, ne 
altre partito, che ilfioldo,& il danaro, fi gettarono fii- 
ficKimetltc f pra quella trincera perduta) tua fenten- 
iefi deboli, v httrigati in queflo vhimopàhchrgri- 
dar onoiy itlì il Re : c cclofo,ih'erano eh dentro ffefe- 
»? loro te majii ,eg!i rectoìfeto . Illfic feorgendrfi iofi 
avanti mefcoTxti :d fino i , volfe dare torofipra , nont 
profondo, che Ji tufferò arrcvduti rtUttàuìa vedendo- 
gli gtjFfiutyt cnc r.o gltdcfhi di Sita Matffàhaaetixn» 

ahbafi 
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abbuffi ito le arMiMiriftuettf , e gli afficurò » cbtfa- 
vebbe debito dctlajua corona , il foìdo , che effi Dune na- 
no acqivflata nel combattere cantra di lui. Irla veden- 
doli difuUupaii dal pericolone hbcricomc gli altri, au^ 
uedcnéoft , che il graffo della Cavalleria di Alone. di Alai, 
ne s’auangaua per dijcaciarcgli Suiggcn ; riuolfcro le. 
armi contra coloro, che baucuano fottuta loro la vita ; ’ 
faccndoft padroni della tnnceraxangianio la loro pol- 
troneria in rabbuila rabbia in dcfpcratione . 

Uora vedendo il Hj^hc la vittoria era matu ra,per 
raccoglierla*: che quegli f tagurati abufando della fu a 
botiti , rendevano l'autunimento della battaglia dub- 
biofo; diede loro addoQo, t frgunato da Trioni pen fieri, 
c da Cafltgltomffece loro abbandonare vergognofimcà 
te la trtneera ; & wiprtffe tale fpauenro ne gli animi 
deljimancnte , ehetn fine fi videfoh nel Campo dell* 
battaglia tutto coperto di f angue de fuoi nbt Ut . 

In tal guija coloro, i he brauauanogh elementi , che 
baucuano invitato l'Europa allo fpettacoto della loro 
valentrna; ebe conte Serfc, volevano, che le montagne, 
faceffero Ur largo , come Nicànore, difiribuiuano già il 
bottino ,t le f paglie de loro nemici ; come merino , 

portavano i ceppi, dr i ferri per coloro, che deffero loro 
nelfe mani , che ft promettevano di condurre in trionfo 
il maggior 2^ del mondo, ebe pi tifavano di bauerlo ri- , 
dotto in quefla cftremiti,ò di lafciarfi prendere a Die- 
pe,o di far vela in Inghilterras fono corretti di ritirar 
fi, e di confeffarc,chc cinquecento cavalli, dugento fan 
ti Francefi, Qr due mila Sui^cri hanno meffo in rotta ! 
vn efferato di quaranta milaperfjnr, hanno fatto fer- 
mare quei gran torrenti, che vniii inficmc facevano i 
quel fuperbo fi urne, che doveva Spingere avanti le onde 
fne tempeflofe , per allagare tutta la Normandia. 
Quefto Cabaret co fu il Joggetto di cofi fatta vittoria » 
Ur il luogo ver am ente,doue la Lega cominciò a perde- 
re le fue for^e,tlfuo vigore, la fua fmiii,&il fangue, 
che manteneva il fuo buono Stato : luogo degno di vn» 
eterno trofeo , dove il valore delire, che pareva effere 
infermo, ripigliò nuove force ; fecefì giorno alla punta 
iella fua fpada,e moflrò , quanti Orlandi comba.K- 
uano in vn tratto nella fua per fona . 

I nemici disloggiarono dopo due giorni del loro £uar 

tiare 
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tirrene dispiacendo loroaion fecero altro sformo, che di 
tirare qualche cannonata conira Diepe , doue era Sua 
Mac fi 1 :fì contentarono di hauere veduto la Citt àjen- 
%a entrarti’. , t di pubUcare per tutta la Francia j che 
a erano padroni, fm^a prenderla . Quefta vittoria, che 
faicedette di Gtouedì dii. di Settembre 158 p.fudc- 
fcntta dal Signore di Focberan nel fuo Re trionfante ; 
&Mmftg.dt Verrona f accodo mofi rade' Quadri de’ 
trionfi dei Re l'bì dottamente rapprefentata ne'fcgucn 
ti verfi . 

Diepe far anni di fognata x ei campì 
Occupati dà fuddttt mettiti , 

DiJJipati ben tolto t 
Doue il mar d ! nghi [terra il lido bagnai 
Doue turbato di cangiar colore 
Vide Nettuno difputare la forza. 

Conira l ardire , e combattere il numerè 
Con verace valore . 

1 tuoi nemici' aHhora imbri acati 
Di fcran\a ptnfauano alla fine 
Effèr venuti del de II in di Francia s 

in tua elei tiene lafctando tn tutto 
O la fuga, 0 la morte . „ ^ 

OJJèruaron de' venti f importuna .» 

luco fi an\a , credendo , che i tuoi legni 
Si apprctt ajfer nel porto per portarne 
Via i rottami della tua fortuna ì 
Ma il lor difgno (è ne portò il vento . 

Tn prende lì 1 altra Jlrada , & il tuo braccio 
T emuto molte vie non cono fi tute '• \ ' 

S aprì col ferro ardito , ogni falute : 

Per vnica falute dsfpregiando 
Comerinctiiufo fulmine s'en fogge 
Attorno per te nubi , e l'ombra fpejfi -\' 

. f (tuie di c hi l' andana ad affi diare » 

;...4 .. 



NAR. 


4$ Hlfton>dcHe<^ttte tri Francia , 

y .• * * » , « ■ 

NARRATIVA QVINTA. . 

S 0 M MARIO . 

• •*. • n • Vn\ . - ri*/ > . « 

I. Raccontali ordinatamente la feconda Batta- 
glia di Iuri, con il vittoriofo trionfo , che n- 
iiebbe il Re di Nauarra contra la Lega ; oue 
lì fpicgano tutti gli auuenimenti militari, la 
prudcnza,& il valore di S.Maeftà. j 

j#. V» . .*,1^ “l’,' > 

A feconda battaglia, guadagnata da Sun 
l\lae fri fu quella di iy RI', il p:t) duro 
colpo di battone ; che giuntai ribelli del Re 
babbiano ritenuto , l’abbreuiantcnto delle 
calamità , che minacciauano qùefro Stato . Stando Sua 
Trlaefìd accampata dauanci Dreus , attuerei , dee Moti- 
pg. di Matite haueua congiunta [eco il foccorfo di Spa- 
gna, condotto dal Conte di Egmont , e che non era lon- 
tano daini più di due leghe ;fecemarctarctl fuo effer- 
ato verfo Sonane urt, >. .. 

Queflo Trmcipe,a cui il dare % & il g ti adagiti re vna 
battaglia è la tuedcfima co fa , tant ò'eglì fi confida neì- 
l affiften^a del Cielo, che non l’ abbandonò giamai ; ab- 
braccia cop fatta occafione , come giorno climaterico 
della ruma de f noi nemici, p delibera di fare cadere Ip- 
ro le armi delle mani ;ancorche et fuffe più debole di effì 
per la metà. Sopra cotale nfolutione egli mcdepmo và 
a rintracciare il piano del campo della battaglia, doue 
voleua decidere la caufa dèlia guerra, e confonder l’iu- 
giujlitia de' pretesi altrui . 

Egb beomumeò a MonfdiMompenfieriì&ai hlà- 
refet ali del fuo efferato ,i migliori occhi , è b più forti 
mani Aie rgb haueffe,per effeguire vntal dif1egno;ap- 
freffo h rimiffe a 7tlonf.il Barone di Birone,per anner- 
ine ciafcun Capitano dell'ordine , ch’egli do urna tene- 
ra eie fie per Sergente della battaglia il Signore di Pie; 
affegnò la ritirata di tutte le trupe al villaggio di San- 
to finir e a , di frante da blonancurt da quattro leghe 
fu l cantino d lurì , e2r il campo della battaglia in ma 
gran pianura vicina, 

‘ ' Quindi 
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Quindi protcflando, che ne il de fiderio della gloria , 
ne ilmouimentodeU ambinone ,nel appetito di vendi- 
car fi, era quello, che lo focena nfoluere a quel combat- 
timento, ma l’eflrema neccjficà della fua dtfefa giufla, 
e naturale , la pietà delle calamità del fuo popolo, e 
la conferuatione della fua Corona : comandò a tutti di 
fidare frà le mani della Trouidenga eterna Cauueni - 
mento di quella imprefa : & egli mede fimo teuando gli 
occhi , & il cuore verfo il Cielo , prefe per teflimonio 
l’occhio di Dio , che vede il tutto , che profondamente 
penetra i cuori , di vedere la ftncerttà della fua in - 
tendone, il fupplicadi fargli grafia * che egli nonfuf- 
fe punto nel numero de ‘ Trincipi , ch’egli dà nel fuo 
fdegno , angi di quelli , ch'egli elegge , per folleuare le 
rame di vno Stato defolato , per alleggerire il fuo po- 
polo meramente oppref] o folto la violenta della guer 
ra ; e rifegnandoft tutto armato, e tutto intiero alla 
dijpofitione della fua fama, & infallibile guida , ne 
desiderando di viuere , ne di regnare , fenon in quan- 
to lafuavita fuffeC auangamento ,elaglo ria del fu» 
nome, e la fua auttorità il Pregno delle virtù, ò lo sban- 
deggiamento de’ vitij , e dopo molte rehgiofe parole t 
finì di pregare, e cominciò a comandare, & a met- 
tere in punto [ordine della battaglia , fcgucndo la 
pianura , ch'egli medefimo haueua additata verf» 
Nonancnrt, 

QueftoTrincipe , che non fi fi manco confidenza di 
mutare l'ordine della guerra , che quello del gouern» 
publico delle Citta ; comprendendo tuttamal' àuuan- 
t aggio , che hàvno [quadrone ben ferrato, & ordi- 
nato fopra vna fila di CattaUcrta, poiché naturalmen- 
te il forte porta via il debole , e cento validi a cau al- 
lo ,& armati, rompono cento padroni, che combatto- 
no per terra ; di [pone la fua non in fila , come al tem- 
po , che chi non daua il fuo colpo di lancia non faceua 
nulla , ma in f quadrone ; e la diutfc in (ette da dugen- 
to in trecento cauaUi per ciaf uno ; hauendo a i fian- 
chi la fumeria . Il primo era quello del Mtrefcial di 
vdumont , con due regtmenti di Franceft . Il fecondo 
di Monfig.di Trlompcnfteri con cinquecento Langcbt- 
nec , & in due trupe , di Suiggeri • U tergo era quel- 
lo della CauaUeria in due trupe [via comandata 
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dal Conte di Ouergna, t altra da ìlonpg. dt Giurì . A 
quarto del 'Barone dt Btrone . 1 1 quinto quello del l{e , 
che era di cinque ordini , e di cento vinti cavalli di fron 
te, fernet quello, eie il V> uuipe di Conti , e TAonf del- 
la Ghifce , Gran Maflro dell’ artiglieria vi cond afferò 
la vigilia della baitaglia;hauendo da' fi un. hi due Bat- 
taglioni di Sui^eri , & i pigmenti dt Guardi s , di 
Brigatiti dt Vignate, e di S.Giouanni . Il jeflo era quel- 
lo del THareftial di Birone con due Pigmenti Fr ance- 
fi . Il fettimo di f{aitri, che potevano effere da dugen- 
to cinquanta cauaHi . Quelli fquadroni erano ordina- 
ti di fronte jn dritta linea, facendo tuttauia vn poco di 
tomo ntlle dueefircmtà . L'arteglieria di due Cotobri- 
ne , e di quattro Cannoni era alla fimflra della Caualr 
lena leggiera . 

Difpofio il corpo dell’ efferato in tal maniera , ciafcu 
no fi [enti tr apportare da non volgare ardore di valo- 
rof amente combattere, ciafeuno sintagmi qualche de- 
gno oggetto ,per lafciarui vn colpo mortale ; ciafeuno 
diede nell'animo fuo cento disfide al più brano delle 
trupe nemiche . Fu auuertito in quello mftante , che et- 
te compar iuano in campo di battaglia ; manda ,&và 
egli mede fimo a riconofcerle : e dopo alcune leggiere 
fcaramuccic , ordinate per tirarle al combattere ,fo- 
pragiunfela notte,la quale lafciò C efferato di Sua Trtae 
flàcon vna eftrema impattenga di vedere il g1orno*he 
gli richiamano al luogo, doue effi doueuano far prona 
e del lor feruigio verfo U\e,e del lor douere verfo la 
"Patria ; contro coloro , che volevano far volare lo fec- 
ero di Francia in ifebeggie , e colpe flore co’ piedi i Fior- 
dalifi . Il giorno feguente la gente di armi fi troua nel 
fuo j quadrone ,clt fanti nel loro battaglione con tal 
prontcgj(atfbc sù le nuoue bore fi combatteva già co ge 
flixon minaccici con parole. 

L'effercito nemico comporne nel mede fimo tempo , e 
qua fi nel mede fimo or dine, ma con più tremolanti,e pe- 
nacbi,ihe per Jone, ma manco di cuore* ritenevano più 
di forma di me^a Luna . Volendo fua TUaeftà difpac- 
tiare la bifogna,fi avanzò più di centocinquanta puff a > 
perquadagnare nell' apprcfftma.fi ad effi i raggi del 
Sole, che potevano nuocere a gli occhi del fuo e farcito ; 
dp- U vento di fopra, (he rigettava il fumo delle archi - 

bugiate 
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bugiate cantra quello . Gli viene rapportato , ch'egli 
era di piò di quattro milla caualh , e di dieci in dodici 
mila fanti ; fece alto, & Jìmife alla tejla del fuo 
{quadrone, il primo ordine del quale era de Trinci pi 
del J angue, degli Officiali della fua Corona, de'prtnci- 
fahCaualieridel fuo Ordine; e loro diffe, che fi egli 
non fapeffe{a giujlitia delle fuc armi, la fincerttà del- 
la fua mrentione ,non aprirebbe puntola bocca $ per 
fregare Iddio di fauorirti ; ne farebbe punto cofi ar- 
rogante, che clnamaffeilnotne f amo di lui , per copri- 
re la fua pafjione \ma che nonbauendo altro fine, che 
la gloria di effo, & il npofo del fuo pouero popolo , la 
difefadi quella Corona contra Cvfurpatione fi rame- 
rà , fi confi dalia net fuo foccorfo , e fi prometteua la 
vittoria, che farebbe la morte di quella mofl ruofa guer 
ra ,& ilnafcimento di quella Tace , che renderebbe 
alla Francia la bellezza ,& il vigor fuo primiero • 
Taf so di f quadrone in [quadrone, pregando , & effor- 
tando , con vn (embiante pieno dì Maefià , di allegre^ 
ga,e di cofianga, atto a raddoppiare loro il cuore ,eìe 
forge, per rendere vn cofi fegnalato ferwgio al Re,& 
alla Tatria loro , & per faluare le vite , le fortune # le 
famiglie loro . E pigliando il giufio momento del fuó 
buono incontro, comandò a Monf.deUa Ghifce di far 
guocarcit Cannone» il quale penetrò# fece giorno deh 
tro gli fpefji f quadroni de' nemici ; all! torà i Causili 
leggieri f rance fi, Italiani# Paloni fi auangarono con 
impetuofocorfo per dare la carica a quello del Mart- 
fcial d\Aumont dall'imo ,e dall'altro canto ; & l 'Rai- 
tri fi gettarono fopra la Caualleria leggiera del Re f 
ma qui fio doppio sforgo fù incontinente ributtato • 
V n altro Jquadronedt V aloni, e di Fiamenght fi auan- 
gò fopra il Baro n di Birone;ma egli vi fi ruppe, co- 
me! onda contra lo fcoglio. Trionfi di Maine fi pre - 
fenta col groffo della Cavalleria ,oue erano il Duca di 
7{jmurs , & il Cavaliere di Ornala , hauendo nelle ale 
quattrocento Carabini ,i quali f aiutarono quello del 
convna forte, e pronta fcaramuccia# fecero tra- 
boccare la vittoria bora dall' vna Jiora dall'altra par- 
te . jiUho ra il Re comparve a rmato <t arm i bianche » 
in ufi a di fiicento Cavalli , dà dentro a due milla , gli 
rompe ,gli trafigge ,&m maniera s imbar agga, che 
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! quantunque il pennacchio della fua celata,r quello del - 
a tifi a del fuocauallo il faccffe conoscere ^dimorò tut- 
tauia vn quarto d'bora feonofeiuto a fuot ; ntrouan- 
dofi in me^%o la grandine de' colpi; finc he egli il duode- 
cimo fi riduffc al fuofquadron e, vittoriofojt trionfan- 
te >con la banda , e col pennacchio tinto di [angue fi ra- 
merò : perciocbe ei non vol/egiamai dar [opra li Fran- 
cefi . Ciò auuenne all bora , che l'aria rifonò di gridi di 
allegrerà, e di Viua il Re teche fi comprcfe la fuga, 
&■ il difordine de' nemici . 

Gli Suigz er ‘ rimafero abbandonati , e difeoperti i* 
quella Campagna : e -polendo dimoflrare , che la morte 
foddisfactua toro pii, che la paura, imperuerfati fi ofii 
narono,c fi mifero a pericolo di ejjere tagliati a pezzi ; 
ma fouuenendoal Bjc la confederatone, ch’eglino han- 
no con la fua Corona, e volendo trionfare fopra fe ftcf- 
f o*o fi eglino > come f opra gli altri ,gli prefe nella fua 
protettione je mandò loro la vita per il Marcfcial di Bi- 
rone . In quefio mentre erano perfeguitati i fuggitiui « 
ne fi ceffato di combattere, finche la notte rubi il gior- 
no, & i vinti a gli occhi altrui. Pi fù gran difordine 
nella ritirata de' nemici, che vi perdettero l'artiglie- 
ria * tutte le bagaglie ; vnagran parte fe ne affogò nel 
paffare il fiume d' Fir e. Il Duca di Tritine fi ritiri a Na- 
ta, il Duca di Nemurs a Sciar tre s . Fu disfatta tutta 
la fanteria *he non fi affogò * non fi arrendette. Il Co- 
te di Egmont Caualicrc dell'Ordine del Tofone,Capo de 
gli Stranieri, vi r ini afe: & ecco come T)io sbuffò il fuo 
corruccio fopra quello efferato, come vn picciolo Gallo 
ne rouerfeiò vngran Nauiglio ben armato* ben forni- 
to; come vna picchia manata di genti pofe in rotta tan 
te Legioni . Il bottino fàgrande,& i Frante fi [albeg- 
giarono il Veri in Francia . 
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MISTO- 


cSpagaa/Jel Mattel Lib.III.Nar.I. yj 


j 7 - ‘i » . 

• r wl1 ni | • 
.Ttlii i-’l / 
*; .* 



.‘.'I rjt< 

<u»>h) •> 
tritìi’, 
ib £T* 

• u: 

i.M ito i 

..e t 


HISTORIA 

DELLE GVERRE 
Fra le due gran Corone 
DI FRANCIA, E DI SPAGNA. 

libro terzo. 

narrativa PRIMA. 


■A 


‘-T* 


«mi 

ii*.' 


.««• 


SOMMARIO. 


I. 0 Val, fini ha ti effe Filippo IL Re di Spa- 
V^jgna ; manda nella Francia il Duca di 
Parma ;il ReHenrico IV.gliapprc- 
ienra la battaglia, c non ^accettata . 

IL 11 Duca di Parma prende Corbcl,e poi fi riti- 
ra m Fiandra ; il Re prende S. Quintino , e li 
SpagnuoliBlauct. 

II I. Ritorna il Duca di Parma in Francia,c libera 
Roano dallaffcdio; ritorna in Fiandra* po- 
lca fi muore . 

IV. Conte di Fuentes in Fiandra, e confortale 
genti con bcUeparolc . 
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a II Re vi d’auanti 
il Principe di Parma 
li )o A godo 1 590. e 
li preferì a la barta- 
g!ia .che non fù ricc- 
tu a . 

k L’cfTercito del Re 
dopo l’afledio di Pa 
ligi di iScoo. fanti e 
600 ) cauil.ijfra qua 
li v 1 erano prcrtu di 
4000- Gentilhu 'mi- 
ni Francefl , e delle, 
migliori cafe di Fran 
eia, Tei Principi, edue 
Irlarefciali. 
e li Pi ino pedi Par 
ma fa patfare il Ino 
efferato fopra ponti 
fatii sù le barch.taf- 
fedia Lagni li 5. Set- 
tembre 1590. 
d Prefa di Cntbcl 
16 Ottobre ijpo do 
ue fu rccifo il Mir- 
eh-, fé di Rcnti:il Re 
la ripigliò il Sabba 
to, Vigilia di S- Mar 
tinoptoflìm». 
e Non mirò ed Par 
mam nodrus peti jflc 
Rcbclles , 

Hic opus cft l’arma, 
^ munisco (e v .lent. 
Kapitagmina ado:* 
beni» 

Omnia Rothoma- 
^umifirpormiiobfi- 
dim e rcbclles . 

parfgy-is Hcnrici 
Bulbosi} - 
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L Re di Spagna continuò il fuofoccorfo , 
màcofi lentamente tchei più adoni ban- 
nomolto ben t omprcfo,cbegl p accua più 
tulio mantenere la fete t cb cfiinguerla . 
inaiò tuttavia il Prtmipi di Tarma , per 
fiì-c Ic'iiar Caffi dio da Parigino tempo xbe gli affediati 

erano ridotti a licci {fità incredibilmcrits eltrcmt . ~ 

7/ l\eìfi-dihòiljuo ,ì, efferato in battaglia iprail 
yilijggio di S]jcllei.*pcnfando, che il Triacipe d Tarn** 
non rukfaffc il combattimento ;ma bquendo viduto 
vne(p»ii(À>m <h 'dieci tu&abùotnini* come faceva 
no credere in Fiandra, bjma di più di yinticuque mia 
in bella ordivano ripieno diptù Capitanò, e Capi da 
gucrrjfiljcnoN fono intutto il refio del Tilondotfi trine e 
rò dentro le paludi con unta prolùdenti , th< fcìippà il 
pericolo della battaglia tconjer uà ilfuocffcrcitojacen : 
do più cafo di f alnarc vno de funi, ebe vccidere dieci de' 
nemici . 

Egli affediòjC , Lagni jC giudicando jebe quefia P“tf 
fi. potata gutrdafcùa feci fmantellqrc.ltituok 
do il RJùfpettato in vano il "Principe di Parma t per ve 
wre al punto di vna battaglia Rimandò le forfè del fui 
ejfcrcifotcllt Trauibcie, d onde elle erano partiti . 

L’ efferato di Spagna affed ò Corbel , ir battendolo 
battuto con vintiducpcffi di artiglieria , d, ilprcfc di 
affatto . Uh intendendo il Principe di Palma l'auanfa 
mento del Conte di Nanfau in Fiandra » e dell’armata , 
che la Regina d'Inghilterra zn mondana ;fece la fua ri- 
tirata^ il. Re la fua entrata a S. Quintino* rimanendo 
Parigi quafi in cofigran ncccjfttà , come avanti il ! oc- 
cor Joflr omero. 

Gli Spagn voli fceferoi» Bretagna, s'impadronirono 
dlBhuet » &• tngutfa tale il fortificarono > che quefla 
gran P- oumci a >la quale dal tempo de' ni fin Tadrt era 
fiata riunita altaCorona,ne fùqoafi tutta Jmembrata. 

La projpentd degli affari del R'jc la mi/etia de fr i* 
nemici » riconduce per la feconda volta il Principe di 
Parma in Francia .c>La fpadaèpiù fìcurapCT vin- 
cete , che la Parma. 

J Qucflo P. iacipe non acquifìò niente in Francia ;e vi 
fi ava cantra fua voglia , effendop prudentemente nfeu 
tuo , che i/Re di Spagna Cmmaffc in Francia » (otto le 
ti % medefi- 


I. 

Spagna fu© 
fine nel foc- 
c.irrcre la L-t 
ga in Fràcia. 
Alcffandro 
Duca di Par 
ma in Fran- 
ca per libe- 
rar Parigi da 
i'atfedio . 

Henne© IV. 

apprc-cn ta_, 
la battaglia 
al Duca di 
Parma . 
Doca di Par 
ma proden- 
tiiliroo , 

A (Tedia La- 
gni. 


H. 

Duca di Par 
ma prendo 
Coi bel . 

Si ritira io» 
Fiandra . 

Il Re entra 
in S.Quinii* 
no • 

Spt gnuoli 
prendono 
lilaucc. 

III. 

Duca di Pat 
ma la fecon- 
da volta ia 
Francia.c li- 
b. ra Roano 
djll*affcdi« 
del Kc< 


Morte del 
Duca di Par 
ma in Arras 
li i. Detcb. 
i & Aie 
lodi. 


IV. 

Cote di Fuc 
res ia Fian- 
dra . 


Dura cofa è 
l'afpctfarc • 


L'andare in 
lottina è co- 
la facile. 
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medeftme confi dcrationi ,per le quali gli volfe dardi 
canca.ctklta condotta dell'armata blaUale in Inghil- 
terra . 

Il Re haucua affedifito Roano* ridótti gli affediati 
fui punto di arrender fi: queflo nuouo ficcar Jo fece letta 
fé l'affcdio da tifano. Nulla fi inde tn tutta qutflaguà 
ra di cofe memorabili , come quello , chef fece nelle oc- 
corrente a Codebec » a Ciuot , & Ornala , doue il 'Rifu 
ferito dima palla di archibugio neUc rem, ma coft au- 
uenturofamente , che la palla vi rimafe .1 due ejfercitì 
fi rincontrarono peffoima il Trtncipc di Tarma, eh' era 
hi aflutle vn riffe, ne' temporeggiamenti vn Fabio, fi 
di fui lappò dalle mani del Re* fi ritiri in Fiandra mori 
poco apprrffo, offendo ritornato da Bruffctlcs in Arras, 
per prendere in bagni di Spa . 

Il Re di Spagna perdette vngrah fruitore , la cui . 
ripu tallone tuttavia cominiiaua a indtbolirfi;bauendo 
perduto molte piane in Fiandra dopò la prefa di An- 
utrfa,il quale fù piu chiaro trionfo, che di lungo tempo 
habbia veduto la Spagna * per il quale queflo Trtncipc 
doueua finire,ije fue fatiche. a Dur Parmenfì ca 

All'auuifo della fuaindifpofitione il Conte di Fuen- pta preter omnium 
tes era venuto in Fiandra con patenti del Re di Spa * ^P em A ntucrpia.ad- 
gna,per darne il governo al Contedi Mansfclt*lacon I ìlrtn !' u J ^ ult,vt 
dotta dcU'effercito in Francia a fuo figliuolo , don faf- ^ c !’* r * 

fiflen^a del Duca di Feria, mentre fi afpettaualave- j ib , ’ a ° Bc, 6* 
nata dell' A rei duca Emeflo . 

Era queflo efjcrcito afpcttato con de fiderio, b , per- b Omnia mconftilit 
ciochegli affari cominciavano a languire , quel grand' imperar cq pta fnirìjd 
ardore , ch'era per le Cittàbuone , firallentaua forte valda.fpacio lagne- 
per l' imp attenda* per la leggiereTRa de popoli ,h quali ^ unt - T ac. 
fptrano più * fofferifcom manco di quello *he no* dok~ 
rtbbono. E non vt effendo camino coft facile*: me quel 
lo della ruma , perche viftvàa occhi ferrati', non deue 
parere frano , feviarriuano ; hauendo fondato ilari f 
diffegnt fetida prouidcrr%a intraprtfo di effeguirtì 
fin^a guida; rompendo tutta C armonia, che fra effi efi 
fere doueua . 


tallì >1 t* 
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NARRATIVA SECONDA. 
SOJdTdoiKIO' 

I. QI fanno Aflcmblce in Francia , nelle qaafi 
Ì3 il Duca di Feria propone vari) foggetd 
Aulirmi per fargli Re di Francia; ma nonio 
no accettati. 

II. Francefi non vogliono Re ftraniero ;rifpo- 
fta loro al Re di Spagna ; & tutto ciò confer- 
mano con vn Decreto della Corte» e del Par» 
lamento . 

I I I. La Conuerfionc del Re Henrico;& la ribene- 
dittione di Clemente VlII.folennemcntc pu* 
blicata in Roma; è fagrato a Sciartres ; entra 
in Parigi ; perdonai eia feuno : & il Duca di 
Feria Ir parte della Francia fenia veru frutto . 

IV. Il Cardinal d’Auftria di Portogallo viene in 
Spagna;L’ Arciduca Ernefto in Fiandraill Re 
racquilb Laonde CambraijSc publica vn ge- 
nerale perdono. 

V. La Serenilfima Republica di Venetia manda 
Ambafciatori a rallegrarli col Re; Se li buoni 
effetti di acquillo del Marefcial di Auinonc . 


a Afletnbfea ì Pari- 
gi 16 Gemitio if?;. 
b Arringa del Duca 
di Feria z. Aprilo 
1 fj{ eoli dicendo. 
]n co foto omnium, 
veftrum fallite Rrx 
tiofter Ca'hobcuslì 
tamefferaiftimar.vr 
is R**Catholtcu*re 
nuncierur vobis.ac 
dirigatureozelo rc- 
jigionisptfditus cui 
Se virrs non dclint 
quib J rts veftrascó 

J > nar , meatur.'on 
èro et, & ab inimici* 
liberei . 



Ecero quella grande , 2 , * iffemblea a "Pari- 
gi *per penfaredi fare vn kje ; ma fi vide- 
ro mólto ben lontani dal lor penfiero . Il 
Duca di Feria fece loro intendere t inten- 
tile del Re di Spagna ,b»non tffere altra » fe non che 
fuffe eletto vn T(c* il quale haueffe potenza dt difen- 
dere redi liberare il bearne da' J ùoi nemici redi rimet- 
ter lo nel fuo primo fplendore . \apprt(tntò i grandi 
tjfetti delta liberalità » e del foecorfb » ch'egli baueua 
mandatola Francia ;baitendo in ciò impiegato più di 
fri milioni d’oro . 

Fù lodata cefi fatta imbafetata, fi riceuuta con ho- 
note ; ma quando l' Umbafciadore agri un fe le preten- 
fiom dell' Infanta Donna I fabella , fomentando , che fe- 
condo la legge di natura, Diurna te comune cBa era Re- 
gina di Francia ; sì fatta propofttione fù rigettata di 

prima 


I. 

Duca di Fe» ' 
ria lignifica 
ftntcntione 

di Redi Spa 
gna a’ Pari- 

f ini i far vn 
Le a fua fo» 
disfattionc » 


Infanta D6- 
na flabello 
propoli a R* 
gina di Fran 
eia . 


è Spagna, del Matte?. Vb.JlJ. Uar.lt, 97 

frima faccia ,tome contraria atte Uggì foniamentali 
iti Adeguo, 2, e per la quale non fi lajaò di attedere alla a Le /emine non pot 
Jua conferenga,dimandata per liTrmapi^ignori, &• fono regnare in Fra* 
Officiali dilla Corona,cbe ft auano appreffo il Ut. eia per Ja legge Sali - 
.Arciduca E» T^e fecero vna (econda,b,fopra l elettione dell' jtr- ca rlccuu ' a auanti.o 

•efto propo- eiduca Ernefio# rimo fratello deW lmperadorcal qua u°?^ Faramondo • 
*° R *‘ UU7 ^ di S P a & n * promettono di darefua figlinola per £ a^urénTe^om^ 

l/pofa, dopo e/) ere ella d, chiarata dada U {jemblea f{e ciata li i9.Apr.1j9j. 
gma di fracia.yton bauendo cotal propofitione tncòtra 
id te io fotoni à difpofle per riccuerlaje ne rimafein aria. 

Ne prcpofero vna terga penfando di percuotere con 
f ritmo colpo la fortuna del T^e . Troni fero, che dan- 
T? A ■ Sna Ì0 ^ Coron * aUa Sereni ffima Infante* colta, che 

*n a vuoiceli de Tr,nci P i Fra 9 cc f { comprendendoti la Cafa di Lore- 
to. eletti jdL natt , 1 dt S ? a Z ns ^olejjefcieglierefra due mefi, rima 
dei Re. rthbCiCÀa Francia tuttaintiera* tutta pacifica aque c " Duca di Fer,a -* 

fii nuoti I{e . Dicefi , che l'aria è tutta piena di Demo - P romc ‘ tc “ a • cbc f f * 
nii, per ingannare le opinioni degli l>uomini,e per riem - C,C £ 

p*a H /—»’-» m4-v, SSKSilSSj 

ma fnpra quello fogetto pcrdetteroil loro porcre ; ne feretro di occomi'a* 
ri fù pcrjona, che portacela Jua voce ad va tal pa- fanti.edi ìomcaual 
rere . li: che finn forzerei» 

II. _ In contrario ti furono molte genti da bene ,cheri bcperilmefcdiSet* 
Franccfi nó fioppofero con femore di gelo, e con grandezza, in tembfe d ‘ P a ” nu * 

▼ogliono fot ciX.rt, affetnone: e che haurndn / incrOjf che fi dirct>* 



, /* . , » . _ ncrcjnnciicaiiriiif 

defider auano punto dibattere divedi Spagna, ne per la guerra iocoo. fata 
amico , ne per nemico . Sperauano bine , che quella ti.c jooo.caualli . 
etcrnaVnwdenga , la quale baucua altre volte folle- d Philipp!»* Mace- 
uata la Francia da più brutte cadute di guerra, da più do > Cum Spanano* fi 
graui malattie', impedirebbe parimente quelle viti me : nc * ,n o rcfru * qoatlì- 
altrimenti, che per la diflruttione delle lev ti, che Pera- Ul(rCt> vt,um , vc ' lcnC 
no fiate date per fofhntarfi e che quando, 1 ^ di Spa - f e “ el^rci^fpf™ 
gna bautffe voluto pagarfi de foccorfi,cb egli baue- runt. Neutrù . Ab x. 
ua dato alle Cittiìiuoltate contra il I[e, non vi era ab Alex, hb.1c.19. 
punto di proportene di vna tale ncompenfa alla Co- 
rona di Francia. e Si conobbe, che_< 

Rifpofla ac- Quindi auuennetbe coloro, i quali teneuano i primi < 1 ucfta P ro P° fit,one 
S* , d o Ft } ^diinqucfla Ambita, e che non haueuano altro V* P erfcndc ' g ,,af 

* titrettateno tu ft lotto tfpcdtailt otiti fer liberarli guen.iuimoiute. 


^ jj ‘Hìftóiìà'tfétlc Guèrre tri Fritìcìd^ ’ 

Ai coul i propofitioni» cioè , tbe fi doucua rtfpondcre'M 
V ' Duca di Ferii >&■ agli altri min fi ri de ! Re di Sp igni 1 

- ; • che farebbe fuori di proposto , e per. coii ftl fare tifi. 

| fattdcUttioue* dichiarinone ;c che TàfcmbleaatiUjb 

s . •' " ra f t rtferncrcbhc di deliberarne , quando etlavrdeffe 

’* t>n efferato tn pronto, permeilo del (fusele delibera* 

X Y- . , timi t e le itfolutiom fae f afferò fomentate, &' effe* 

«, ; i ' flttt • 

ir Arrefto <Jcil* Ccr * o Mt fl e fra» Sena tv , a ,di Trancia rifuegliò la fax 
tc,e ilei Parlamento au[tori[ ^ tn p,^ltclofp endore del fuo /cariato , face le 
Il * 8 . Lug io H9ì- ^ dtmofiratiom, affilili* nonfaffeftguito alcurf trat- 
tato, per trasferire la Corona nette mani di alcun Trin- 
eipe,ò Trine ipef/a fi raniera , fatto pretcflo della Reli- 
gione: dichiarando rutti i trattati per pò fatti, e da far 
fi poco apprrffo, nulli, edi ntffun valore , come fatti in 
*• r : pregiudttio della Legge Salica, cr di altre leggi fonda- 

• mentali dello Stato . 

Di maniera , che aW bora quando la Trancia non fi 
promettala di trottare l’vfcita de'fuoi labertnti , ne il 
termine delle fae calamiti ; il grande I dito, che cava 
, „ la morte dalla vrta , che moflra il fuo potere , & la fi id 

forga in cofe le piò deboli ; fornì quella grande opera » 

* ' eh’ egli haueua d ffegnato fapra le piò belle idee delle 

fae marautglie , per ilrtpofo della fi ia Chiefa , per la 
gloria del fuo nome, per falltuamento del pouero po- 
tò Conucrfione del polo;prefc,b ,il poffeffo per me^gp della virtò del 
la Domenica 15- f unto fuo Spinto di quella anima delle anime Ideali , di 
luglio in)). quella anima tanto importante a tutta la Chrifliaiùtàt 

rendette quello gran 'Principe fuccrfforc della pietà di 
Clodoueoidi Carlo Magno, di San Luigi, cofi, tome del- 
lo [ccttroloro, 

’ : Fgh inaiò depoqurfia (anta anione il Duca dilfi- 

c Arriuo de! Duca wrrj alTapa,c, per rendergli nella [anta Sedia rbbi- 
di Niuers a Roma, li ^ , e teflificarglt , che non defideraua manco imi- 

*i. rem 150)- tafg de' Rr fuoi prede cefi ori , c meritare il 

titolo , ér il grado di Primogenito figliuolo della Cbre- 
far,ptr ncogp dette loro at turni , coir le quali haueuano 

* piocurato di acquiflarfclo»e di contentarlo! e per fup- 

. * pacarlo di approuare, e di aut tonfare con la fan bene- 

* f dit none la di lui conuerfionc . 

t Subito che fuaMarflà fu auui fata daTtlonfignor di 

....... . . J>cm*a , che la Santità f uà fiera deliberar# dt tjfct- 
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Decreto dei 
la Corre del 
Parlamcro , 
che nifi rt ra- 
merò fi porti 
far Ré. 
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III. 


Il ReHentt, 
co IV.ècon 
uertito di* 
Dio. : 
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Il Re màda 
il Ducadi Ni 
uer s a ele- 
mento viij. 
perla beno- 
dutione. 
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tHi*rc quello ,ehtdt Lei tanto dtfiderana la Frana*; 
Ella r,e fece cantami TeDcum Jaudamus, e dopo- la 
Jua partenza della Città di Lione, fi htbbe auuifo nel 
' vero dell'ordine, e delle folenmtà di quello atto, cele* 
*7*^*1 R brat0 ll 1 * Seltembre » comt ‘l V/t P a haueua putita- 
con 'gran fo- n:entc vttfato >e fue benedhtim Jbpra il Capo di vn 
Icnnfti . top gran Re, che tutto il Collegio de Cardata ija Ch- 
tà,&ilPopolo d R orna haueua mandato fuori que- 
(la felice accUmatione,\ iuaH EN R ICO di Bor- 
bone, Redi FRANCIA , e di NAV ARRA .Gran- 
diflimo.Viuoriofufiino; Viuail RECHRlSHA- 
N ISS1MO, e Gitolicliiiiuno , Viua ilPRiMO GB- 

* N 1 TO DELLA CHIESA. 

Il R e «fi Na Egli pofeia fi fece , a , fagrare a Seiartres , perche 

^S‘ ms ,,onera ridotto alla fua vbidten^a; come altre 
q. 1 a volte %aul fù /aerato a Soiffons: Luigi figliuolo di Car 

* ' " lo il Semplice aLaon ; Hugo a Comp cgnezt Luigi il 

Giouanc a Scia rtres . Di già la Citta di Tdeaos fi era 

* arrenduta ; e la Città di Itone haueua rtceuuto i Ser - 
ultori del Re;& ad efempio di effa,poco appreffo "Pari- 
gi fi riconobbe . S ua Trlacjtà vi entrò per la portalo»* 

_ de il fu' Re ne vfcì Ivlttma volta ,ela quale era guar- 

iti PariY*** <ldta dalle genti del Ducadi Feria, b, che condu/je via 
Sua gran de * f MOt Sp a & ,luol ‘* lodando la clemenza del Re , il quale 
ruttili , non Jolamente perdonaua alle ribellioni de' J mi Judài- 

ti,ma ancora /aluauai Juoi nemici. 

IV. . bici mede fimo tempo il Re di Spagna , haueua fatto 
Card. d*Au- uemrc di Portogallo il Cardinale di ÌA ufi ria, per rimet 
ftria in Spa- ttre intuì gli affari de'fuot Rtgni di Spagna, & ilcari- 
co di Juo figliuolo, il quale egli haueua fatto dichiarare 
« Principe di Spagna, &• facce fiore della fua Corona , co - 

* meeglt haueua fatto quella dePaefi baffi all' ^radu- 
ta Erneflo, c,ebe fece la fua entrata in Jlnucrfa . 

Arciduca F.r Gli Spagnuoh, d, afjediorono,e prefero la C aprila. 
nello in Fia Subito che il Re nlubbc C auuifo, andò fin alle loro trin 
dra . cere, per tirargli a combattere ; ma non facendo ejfi 

b»on p telo j tm p >unlc di vjcire,fi pofe ad affediare Laon , e, impe- 
dalRcdi ta ni i foccorfi^ disfece trecento taualli,emile trecento 
fanti parte Spagnuoh , e parte Palloni , i he feruiuano 
di teoria ad vna accompagnatura di vtucri,c di muni - 
tioui ,ihc penfiu.no di fare entrare nella Città, ll 
Conte di Mansfelt no » poti impedire , che il Re non U 
- y, tfcrr 
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a Sagra del Re a 
Seiartres per ii Ve* 
fcouoddJuogolii7. 
Fcbraio i ) 94. 


eia. 


b II Duca di Feria 
con la guarnigione^ 
Spagnuola elee di 
Parigi li jj.Manq 

c L'Arciduca Eme- 
tto viene in Fiàdra, 
fa la fua entrata in 
Brufceks li 5. Gen. 
paio, A’ in Anucrfa 
li ij. G iugno r J94. 
d il Contedi Mans 
feti alfedia la Capei 
la, e la prende a patti 
li p- Maggio 1 594. 
e J.aó atfediato dal 
Re nelinefe di La. 
glio 1J94- 
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tforgaffi t ad arrender fi , e non terminale in cotale atté 
* Fatai delle ciuili n furore de Ila guerra Ciuile*, fetida fperanrga di doue- 
noftre guerre , rertforgcrc . 

Termi ne Laó é, che DHra „ te que fi o afedio C ombrai fi arrendette al He: 
nc fi aprire e molte altre Terre il riconobbero* diedero tale auuan 

w STcrrc manen * Sua cbt ' W<fer# 

S fucì Jo di cui tur- «So tf»/«re /«g*™, dr Afrori difperanga di fa 

*a l'Europa relapace» o\ . 

Sii offerii andò, òla Ma ilBe , al quale noni giamai piaciuto vincere i 

Fracia ,ò la Spagna . y -(M>e fempre ha rifparmiato il f angue de’ fuoifud- 
L’vhimo Tribunal, dece fato le potente più crudeli ,che giufle ,ab- 

fenza riferua braccio tutti li Trtncipi,cbegli haue nano fattola guer 

?r, a i’ìnrnr 0 «ffi ndCn ra;non ritenendo nulla di quelle empie* profaneMaf- 

**° 1 P * p me . f/, r non ha paragone quello od ore, che efee da cor 

Crudeltà Imperia^ pi mirti de nemici : Che t buomo morto non fi più guer 
magia accrba.quam ra . Gl multò tutti a rtconofccrfi,& a leuarfi di [otto a 
diuturna. Salluft. quella fcruitù di frameri per ritornare all' vbbtdien' 
\a,che Dio, la Natura* le leggi lor cemandauano . 
b Accordo del Du- Il Duca di Nemurs trattaua ilfuo accordo, b *el Ca 

ca di Nemura nelCa fello di Tietrafife ; ma effondo venuto fuori ,fu dalla 
Hello di Pietra Sifc morte impedito di bene adoperare la fua liberta . 

Ji x 6 • Luglio i S94- Jl ouca di Gbifa te fi fico il primo di non hauere ne 

altra vogliale altro de(iderio*ie altro diffegno, che il 
bene del fcruigio del He, nel quale egli fi portò franca- 
mente* con effo lui buon numero di nobiltà * di Città» 
t Editto fopra la riti c> Hauendo adunque il f_e prefo , d, Laon, e datavna 
pione del Duca di jrafeorfa fu la frontiera di "Piccardia per riconofcerla » 
Gbifa a S. Genoano e p tr meglio giudicare ciò*bc farebbe neceffario con- 
ia Late del mefe di ^ -fi s forgi dell' efferato franiero -Jenevà aVarigi 

d °K 12 il pt'MmUUflmM ài C~«M **** * 

primo dell’ino t f94- Scinto, & per rtccucrui.e.gli Jlmbafciadort di ?e- 
c Vcnetiani manda netta . Qinui egli tntefe nel medefimo giorno due buone 
no al Re treAmba- nuouc ; la prima , che il Marcfcial di jlunont haueua 
feiadori , V i ncenzo p re f 0 f 0 p ra gli SpagnuoU vna di quelle Tia%ge*b'egli 
Gradenigo.Gicuàni r m i )aueuano fortificato in 'Bretagna . La feconda, che 
Delfino , Cj Pietro fieH r M do spavnnolt di entrare dentro Monfiruel col 

Duodo, li primi due P ^ an „ u ; nta mila fcudi*he donano alGouema 

{f ‘ ddfa profpTrirà t ore, n erano (lati ributtati con perdita di cinquecentoe 
de* Tuoi affari; de il più buomwi ; e per la terga, che il Marefciat di Buglion 
terzo per fucccdcrc fi era congiunto coni effcrcito del Duca Maurilio, mal 
•I Sig. Gio.Moccni- g r ^ 0 4 quello del Conte Carlo MansfcU, 
t°r 
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Cambra! A 
arrende l| 
Re. 


Il Re perdé 
na a rute! ge 

ncralmcntc. 


Maffime fili 
golari . 

Duca di No- 
murs pacifi. 
cato col Re. 

Duca di Ghi 
fa fi ricóàtin 
col Re. 


Veneritai 
medino tre 
Ambafcia- 
dori per rat. 
Icgrarfi col 
Re. 

Buone nuo- 
uc, che ralle, 
giaiono il 
Re, quali. 
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Il Res’appa 
lecchila gue 
rcggiar con 
, Spagna , Se 
nò perche. 


Doca di Bu- 
glione a’dan 
ai del Re di 
Spagna . 
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NARRATIVA TERZA. 
SOMMARIO . 

A 

!• II Re di Francia Henrico IV. moue guerra al 
Re di Spagna ; & li progredì del Duca di Bu- 
glione . 

II. 11 Conteftabile di Cartiglia aflalifce la Picar- 
dia, & forprcnde Viennajl'Arciduca rtrnefto 
muore . 

III. Brauura del Marefcial di Birone nel prende- 
re alcune piazze del Re di Spagna nella Bor- 
gogna . 

IV. Fatti d'arme,con vittoria del Re Henrico IV. 
predo Digion,contra Spagnuoli . 

A guerra contro il\e di Spa- 
gna fu propofia fopr.t molte 
confidcravomp.it belle, e più 
apparenti di quello, che nò uè 
fiato profpero C auueninieto ; 
percioche le tpre/e della guer 
ra nonfuccedono mica, a, se- 
. pre come I bn omo le hà dile- 
guate. fiiconofcendo il Hc*ke no vi è tal trionfo, quale 
è quello * che s innalza f opra le Terre del nemico ; e che 
quanto,b,più lontano ftvàacercarc la vittoria, tanto 
ella è più bella; clx quanto più pencolo [e fono le imprc' 
fé, tanto più degne riefeono de gran coraggi : dichiarò 
quefia , c, guerra , e fra le aire ragioni, [opra le quali 
egtifondòla necejjità delle fue armi, poneauma quello 
bombile tentativo, elìcgli portoli coltello al vijo* dal 
quale fu mir acolo famente pre/eruato . 

Il Duca di Buglione fù il pruno à,c1k gettò la facel - 
la accefa dentro le T erre del Re di Spagna : e le fue im- 
prefe favorite da vn profpero cominciamelo promet- 
tcuano vn più felice progreffo ihaucr.doparticolarmc' 
tc meffo in rotta vndia Cornette della Caualeria dell'- 
efferato del Come Carlo appreffo f'uirton . 

Nel mede fimo tempo i Signori di San Giorgio, e di 
Tramblecurl » (he per 1' innanzi face unno la guerra 
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a Perraro bellù eoi 
quo prxJicatur cua- 
futum,cuadit. Thu- 
cid. 

b Macedonia po- 
tius, quam Italia bel 
lum habeat . 
Hoftium vrbes, agri 
que fcrro.atquc i gn» 
vaftantur . 
Experttiamfumu*, 
foris nabli domi 
Feliciora poicntio» 
raquccile . 
c Dichiarationedel 
la volórà del Re nel 
la rottura della guer 
ra coirà il Redi S pa 
gna del 17 Gennaio 
rjof. 

d Duca di Buglione 
cr.rra nella Ducea dì 
Lnccmburg con va* 
efferato di quattro 
milla fanti, c mille 
canalli . 


a Vc 70 Ù prelo per 
le impedì Francia , 
e pofcia ricuperato 
d i quelle del Conte 
ftabtle di Gattiglia . 


b Morte dell'Arci- 
duca Emetto il xo. 
Fcbr.t/pj. di età di 
40- anni. 


e Prefa di Digion li 
i8. Maggio 


d Ille vincit.qui mi 
litcs regie. Lampr. 
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/ otto il Duca di Lorena , prefero la banda bianca , en- 
trarono con mille caualli,c cinque mila fanti nella Bor- 
gogna Contca>s impadronirono » a ,di Fc^où Tiaqga 
importante sm la frontiera. 

Si peti 1 , atta, che battendo mcjfo il fuoco in quefli due 
lati, il f{edi Spagna baueffe tanto da fare a trottare 
dell’acqua perellinguerlo,chìei lafcierebbe in npofo 
la "Piccar dia ; ma filmando di mancare al fuo tonare , 
fe non faceffevn grande sformo » comandò all'^irci- 
duca Erncflo di far montare a cauatlo tutte le fuefor - 
Zf con pericolo di tutti i Taefi baffi , e fece poffare i 
Ttlonti al Conteflabile di Caflgha ,che conduceua fe- 
ce vngrand'efjercito . b ,La morte dell Arciduca fece 
perdere la fperanga di tutte le fue tmprefe, le quali tut 
tauia furono tirate aitanti cor aggiof amente dal Conte 
di Fuentes. Fece entrare ilGouernatoredijtrtois in 
Ticardiacon (cimila fanti, e mille caualli. 

Il l{c»come vngranTiloto al difpetto di tanti ven- 
ti ,e di tante onde tempi fìofe , condufje le fue imprefe 
in porto , con la ndut none di molte Trouincie, le quali 
tutte intiere ritornarono alla fa ubbidienza . 

Il Contrflabile prefe Vienna guarnita debuon nume 
rodi faldati F rance fi, e di più di ottocento foie fieri 
"Hapoliiani *c Milane fi. Il Marefctal di Birone affediò , 
e prefe Beome a vi fa di quel grand’ efferato del Conte - 
(labile di Cafiglìa. 

H attendo il I{e dato il carico del fuo tff eretto al 
Duca di y/iuers, fe ne verme in Borgogna , ali' auto- - 
fio ritenuto dal Marefctal di Birone , che hauendo pre- 
fo Otbun , e Nuit , fi era fpinto dentro la Cittadi Di - 
gion,c,e vi teneua aff tdia io il C afelio. 

Quitti fi fece il memorabile incontro di Fontana 
Frarucfe,douc con vna picciola banda di Gentiluomi- 
ni Franccfi bene guidati , egli fece conofcere a fuoi ne- 
mici, che la vittoria non confi fleua in numero di ca- 
nnili, nè in ferro tagliente di armi ,ò,ma nella gran- 
dezza del cuore, e nel valo>e,come qui appreffo potre- 
te vedere. 

La te^a battaglia, che Sua Maeflà habbia guada- 
gnata , è la rotta de gli Spagnuoli appreffo Digion , la 
quale più, che le altre bà le fue marauigliei e chi non /*- 
baueffe veduta ,fe ne potrebbe rimettere alla mente 
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[hi II orla per mago de I{pmangi , a > degli Orlandi »e x Come Paladini 
degii Oiiuicrhc de quattro figlinoli diamone ; perdo- nominali dall'Ano- 
che farebbe fi a vn fogno, & vno incantamento il ve- ito, furono i Signori 
dere Ottanta caualli spicciola t rapa, di coraggivera- ****** nobilrà Frao- 
mente Fr ancefì , ver amente generoft , mettere in timo- ce .. e !, n 3! ,cfta batia " 
re& in fuga due mila . 8*“ d ‘ D, S ,on * 

T enendo il I{e affediato il Cafiello , come egli mi fura 
le altrui mprtfe conia grandetta del fuo coraggio ; 
cofi credette » che l'efferato flr omero , il quale era cofi 
vicino te che haueUa fatto poffare la fua ar teglieria fo- 
pra ponti di battelli a Crei , verrebbe al foccorfo degli 
Stratagema, Odiati. Sopra cofi fatta credenza e' fi rifoluettedi 
Zc grande ac andargli aitanti t&di fare perefjo la metà del canu- 
to rezzi del no ;ma con doppio diffegno tl’vno per combatterle nel 
Re Henrico poffare fi' altro per dar tempo a gli off ahton di finire le 
* V * Co " t ” i 1 tnneere contro quelli del Cafiello : dà a Lutala ritirata 
JUuca di Alci fopraTillete fontana Francefe » a mille c malli , e cin- 
quecento Carabini » de’ quali fi volfe feruire in quella 
fattione :&il giorno mede fimo partì con la fola com- 
pagnia del Baron di Lu\x qualche trenta caualli ; fe ne 
•penne a Lu\, e di là a Fontana Francefe , dout il Mar- 
che je dt Mirabella lauuertì , cheti nemico era in cam- 
pagna *e che ne haueua feoperte due trupe di tre in quat 
tra cento caualli . Egli vi era affai per per f under e vna 
honoreuole ritirata a qualche animo manco generofo » e 
. manco ardito , che quello del I{e ; ma ciò non feruì ad 
altro tebea rifutghare in lui de fiderio di vedergli . £ 
perciò comanda al Mar efcial di Birone £ intendere » e 
Japcre , che cofa fu fe quefia : e gli dà il Baron di Lto^t 
•eia fua compagnia per feguirlo . 

A cento puffi da Fontana Francefe egli difeoperfe 
fopra vna collina feffanta caualli ;fi rifolue di attaccar- 
gli . Effi afficurati dal groffo , che marciano appreffo , 
fecero lembi ante di affollargli nelle ale > per riconofce- 
re ciò j eh' era dietro ad effi . Il Baron di lu% con vna 
braua Sicurezza dà fopra quelli » che fi auangauauo i 
primi per incalvargli » e fi f caglia cofiviuamente per 
mejjo la calca , chefentendofi mancare fiotto il caual- 
lo>era ridotto in vno efirtmo pericolo » feti Manfani 
di Birone non l'haucffe foccorfo , il quale fulminò fopra 
coloro vna cofi forte carica,che furono coftretti a vol- 
tar le f palle . Ma rincontrando le compagnie de Signori 
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di Thiange , di Temo(fei,di Viglicrs,di tìoudan , e forù 
■tifi citi de' loro rinfrelcamenci , fecero vifla divenire 
ad vn altra carica . Il foto timore ,cbe non fuffe nei Y il 
laggiù gente d’auuancaggio , non moflrata dal Mare- 
[cut, gii ritenne, per afpettareil rimanente del loro ef- 
ferato , che fi andana au andando ; & in quefio mentre 
fi federarono in cinque f quadroni . 

Se il He non hauefle battuto del coraggio per il refio, 
feti fuo valore non fuffe fiato molto viuo,e forte, per 
ribaldare i p:ù freddi , & i più agghiacciati cuori , a 
gufa dì vn tordo accefo, che ne può illuminare mille 
'{mordati ; s'egli hauefle fatto pià cafo del numero, che 
della nfolutionc ; fi farebbe ritrouato in vna ftrana 
perpleflìtà [opra quefio punto, il quale era vergogno- 
so di ritirarfi , temerario di cacciarfi innanzi, eperi- 
colofodi fare altro. Dintorno a lui non haueua più di 
feffanta canali i , lima affegnata alle truppe per vnir - 
■fi inficine non era per ancora venuta . Fra tanto il ne* 
mico faccua fegno di muouerfi : il partito era del tut- 
to difeguale ;era egli vocalmente male a combattere , 
& a non combattere . In si fatta meertitudine il J(e , 
ebe vuole più tofto moftrarfi franco ne’ limiti del valo- 
re, ebe auuUire fe fieffo in vn codardo ritegno , fi lan- 
cia, doue egli vede la gloria, & il pencolo maggiore » 
dà co fi violenta carica al primo [quadrone , che non 
gli la I eia f patio di penfare alla fuga ; rompe il fecondo , 
fpaucntak tutto ,&al vinto non rimane altra f alate 
in quel frangerebbe di morire fotto vngran vincito- 
re . Il Mar e] et al di tirane, benché fuffe ferito nel primo 
incontro , diede nondimeno f opra il rimanente , e [opra 
tutti co fi felicemente bbc tuttauia battendogli, diedero 
(oro lacaccia final pid d’ vna collina, nella fommitàdcl 
la quale era il Duca di Meinc , che quiui fe ne flaua fer - 
tuo, non potendo credere , che vna cofi piemia truppa 
fi fuffe arriftbiata al combattimento , fen^a effere fc- 
guitata da buon numero di faldati. 

Il He perdendo di vifta i nemici , ripigliò la via di 
Fontana Francefe, doue rincontrò alcune compagnie 
delle fue Ordinante » difpcrate di non batter fcguito la 
fortuna ,&• il valore del fie, U quale bebbe gufio di 
quel rinfrefeamemo ;girò la brigùa per raggi ugnere i 
fuggi t intima bauendo dato loro la caccia due leghe, no 
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potendo vincere quella vergognofa fuga» fi contentò , 
chela fuagloria fomontafte la loro vergognai ebeti 
fuo valore hauefse fuperato la loro forga ; <&• vfando 
faggiamente vna tale vittoria* fenica infoienti * e fen- 
%a di [pregio, né ringratia Dio, che riferita a' [noi meri- 
ti delle ricompenfe infinite volte maggiori . Cefi il Mo- 
do è troppo {fretto per la gronderà della fua Tro- 


NARRATIVA QVARTA. 

SOMMARIO . 

I. IL Signor Iddio ha particolarmente protet- 
to,? ditelo il Regno di Francia, & il Re . 

II. Il Re prende molte Citta sù gli occhi del Có- 
tcftabile di Caviglia , e s'inipadronifcc della 
campagna . 

III. Prende il Re la forte Citta di Han;& Dorlans 
è prefa da Spagnuoli . 

I V. Conte di Fuentes alf affedio di Cambrai . 

V. Il Reentrain Lione, elo ftabiiifee nella Tua 
vbbidienza;& quiui riccuc raflolutionc,c bc- 
ncditt ione del Papa. 

V I. La Cittì di Cambiai fì rende al Conte di 
Fuentes . 

ON fi negherò gii* ebeti fatte vittorienon 
fiano /eguali di Ila Diurna fua Trow denga » 
tnfegnede' fuot fauori * & effetti della cu- 
ra* ch'egli hi di quello Re »& del tuo Rea- 
me . Terciocbe effóndo le vittorie i decreti * le armi * 
& i figlili » che decidono le querele * &• i proci ffi del- 
le fouranità ; egli * dal quale dependono tutte le poten- 
te , ferii riferuata la cogni tiene * per far vedere * che 
gli ammirabili auuenimenti delle battaglie non con - 
ftfiono nel numero » ne meno nella porga ; augi nella 
libera difpofinone de fuoi fauori a coloro* che fe ne 
rendono degni *per l'abbreuiamento di tante miferie» 
che la continuatine della guerra apporta invuoStato 
diutfo. •• • . . 

a «su * tali 
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Di li il He entrò nella Conte Addotte poti dire ne’pri** 

*. Vénf,viddi,c vinfi. mi giorm scoine di(jc,ì, Ce farebbe egli era venuto,ha- 

ueua veduto J& rimo i fuot nemici . 

Onesto Trincile , thè non troua imprefa perigliofa > 

ne efiecuttone difficile Iettò Vn alloggiamento fu gli oc- U R e P*€de 

chi del Con te/i abile apprrfjo Grei , fi fece padrone dtl- 

b Picfa di A r pramó /a campagna* di molte Città ,b, bollirebbe sformato ^deificata 

tc. delie 'I Signor Al le principali ,Jegli Sumeri non l’haueffero pregato di 

fònfo MijcIicz fu ritirare il fuo eff erato ,& di confermare la neutralità ‘ 

facto pngionc . di sella r Proumcia , la quale in manco di no anno fù 

Stranamente affettatale da gli am>ci* da' nemici . 

Mentre il Re continua le Jue vittorie » il Duca di Bu- 1 1 1 * , 

gitone mandò in effecutione una imprefa pericolofa,ma P re f a .^*f™ 

* JV e ^ Ci "} importante [opra la Città di Han, c, la quale apnua il c *"* dl f ron 

* . l, V r , 5 iCUVC cantino a gli Spagnuolidopo la frontiera fin a Beotu- tlc * a ’ 
lo de gli Spagnuoli , • * r s / ’ , ' . , „ mone di tue 

Verloni fine del me- «< & ad A meni, con tale ordine, che di tutti gli Spa- tji S pagnuo 
fc di Giugno i spi- grillili, che vi erano dentrotnon (enefaluòpure vnfo- |j, c hc v’era- 
fo » e vi furono (atti da (ciccato in (cttecento prì- no . 
gleni . 

„ Eglino incontinente fi vendicarono di cofi fatta (òr- 
d Prefa di Dorlans. preja (opra il Caflelletto sma più afpramente fopraA, P or * a " s Cit 
delie l'A rnmirag io /)orUis;perciocbebauendo impedito ,emeffom rotta , P rc 
diV.llaisfuvcc.ro a ,/ /occor f (t , che ,[ Duca di Buglione vi menaua , & ve- V 

angue o. cifi molti braui Capitani , prefero la Citta per affatto , g nuo |j c ótra 

& vi entrarono dentro con tal furia»cbe non perdona- T terrazzani, 
e Li Spagnuoli en- reno ,e>wc a et i, ne a feffo;nonhauendo altra ragione 

tri do in D ilansgrr ^ quefìe fpauenteuoli crudeltà, cheti rendimento del- 

dauan ; per Itfcm- . i 

pio.c per la vendetta ^ pariglia di quelli d, Han. 

del fattodi Han. SlutftafucnturafùfeguitadaUaprefiidtCambrai , Cambrii r 

Vnico trionfo di vn figliuolo di Francia.Monfig.di Mi- f ec | iafo j a | 
uers vi mandò il Duca di Itetelo! s fuo figliuolo , per £5 [e jj p u £ 
f I! Comedi Fuer. f u fl enert “ i’ofledio ,effendogli affittemela prudenza, t es. 
tes a deci i a Cambiai & ,l valore dt Monfig. di Vie , il quale fi oppofe co- 
có vn’efTercito di 17. f l valorofamente a’ maggiori sforai del nemico, che 
mila hur mini.e fer- fengal'tmp attenda ,e la dislealtà di qui III di dentro , 
taniaduc pezzi di ar tutto il furore , ch'era di fuori , fene farebbe andato 
ligticria. • in fumr, edisfatto, (,ilConted< Fuenteseraful pun- 

g il Re viene a Lio to di (are de’ forti attorno la Citta, c di vincerla più to- 
mtf". A gort" 6 , de- fio tonl * tofteSgt* vn lungo affedio,cbc con lo sfar 
u’egli ftee la fiu en- dl 7/11 ‘[(fatto • V. 

tra i li 4. Settembre « Re fece la fua entrata in Lione ,g,afficurò tutta Entrtra de | 

1 jpj. la Trouincia * vi (labili vn Gommatore armato di Rem Lione* 

» ìki “ tante 


M 5f. di Gui 
fa Goucrna- 
tor di Lione, 
lodato . 


Il Re riceue 
i’afTòlutione 
e bcncdiciio 
ac dal Papa. 


c^Jagnadd Mattel. Lib.lII.Kfcf.fV. \4y 

tante gratie commendabili , e di tante virtù , cheque- 
fia Cittq f otto vn cofi felice gouerno non poti fare di 
meno di non tornare a fiorire, e di non diuentare , come 
altre volte l'orgoglio deli'O. adente, il primo & il più 
celebre commercio del Mondo , il centro , ione tutte le 
alti e linee corrifpondono . 

Trouide ancora alle turbulenge dell aTrouenga, che * Affolutione del 
pt'Cuanodifperate-.ccnclulevna tregua, cceffatiouc di < 3 gran 

Sfumai auucme, che gli furono portate le buone mio bre ij 9 f. 
ve della Benedittionc* della fouraru affolutionc ,a., del Q iclti ve li furono 
BofiroSantiffimoTadre ,U quale rnofib alla fine di ve- fatti f >pra qltj fog. 
derc a fuoi piedi il primo : Principe Chriiìianojiuennc g e "° • 
verace Vadre di giuflitia.pcr fupcrarc le Affienita, e le 9-" em tnM arma '« 
oppofitioni i»fintte,con le quali l'^imbafciadore di Sp,i ‘” i(ara tft Gallia Re 
gaa haueua attr anerfatoil coflantc,& gmflo mutarne m „ 

to,che S.M.baueuafatto,dopoi eh' egli fu tocco dal fan 1TU beata Pium , 

Il Re tira. dc fi<lcrio della fuaconucrfionc . t perciò egli fi tirò Magnimi opuicl» ac 
predò di fc il a PP re ^°* ^ ^ "Principe di Condi fuo Nipote , per farlo mis llrauifTc tot ag- 
Principc di in ft™ irer > e U a Religione, per renderlo capace della jua minatmaius 
Condè . Corona * per non Infilare dubbio alcuno nella fuccejfio Poti fin* pedi bus fuc 

*e tifale, quando per li peccati del popolo non ptaccffc Cul ™ lflr cfaciis. 
et Dio di dare figliuoli di lui, r D^ ,nC f?^ 

r fff P a S /T» 1 ' ^ * Uone f u ^°- « Jf bcbhe aulti ape del fin g,™ Rei 
fo dell affedio della Citta di Cambrai, per foccorrtre la ledi età di fet te a nni 

quale egli partì di notte, cr- in poflc j ma gli effetti non có.lott > dai P ttù al 
fuccedettero cornfpondenn alla dthgcnga,& alla buo Caftcllodi S.Gcrma 
na volontà fua ipcrciochr auanti , ch'egli arnuaffe , il nn »" Lafc. 
popolo mal contento , e della lunghetta, dell' àfjcdio ,c c Moneta di cuoio, 
dcllaruma delle Cafe fatta dal Cannone,e della violen - * laoca vn Ci ® 

Xa,chefeghfaceua di pigliate vna certa , c, moneta di d Rc,c< * 

Cuoio, fen^a permettergli di (penderla /fece vna fra- j. J , M di 'jBaiaeni 
narifolutione di arrenderfi . N mfà punibile di ritener creato Principe di 
lo, d> ma come vn cannilo Jcappatoyl quale c^rre, fin- Cambrai . 
che fi rincontra nel fio precipita, non cifsò , finche n,n 1 I 11 mtrliirndine ne 
l bebbe mandato meffecutionc-, & i/naginadofi miglio niodns.ncq con 

re trattamento,: maggiore libertà, chir fiele orecchie a ^ ,um ■ n{, que ratio 

tutti i difeo) fi, che glie ne furono fatti f <&■ aperfe le por , . ocrt , v ' ,a ' cfi imrao- 
teal nemco } di manieratele il Dica di tiftelois , e Mof. Hucour'o or* 
fig.di B il.igni, e d> rie fi ritirarono nella CutadtUa,la c Ca mitrai fi a rren- 
qupleffi rendettero con bonor ate condì tioni • c.> dè al Come di Fu eri 

£■■.+* v . „ te* ho. O.tub.it or, 
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sommario; 

I> La Fera affediata dal Re ; il quale manda ad 

affalire la Borgogna ; gli Spagnuoli fi forti- 
ficano . 

IL II Re riceue in fua grada li Duchi di Meine , 
e di Nemurs; continua l’affedio della Fera . 

III. Il Cardinale d’ Auftria prende Cales , & aflc- 
dia Ardres; e fpauenta tutta la Picardia . 

I V. Marfi"lia,ch’era a detiotionc di Spagnai ri- 
duce ìotto il Re Henrico IV. 

V. Le Fattioni feguite tra Francia,e Spagna nel- 
la Picardia; il Re & gran prouedimenti per la 
guerra. 


V I. Amiens forprefo da Spagnuoli;& il Re in per 
fona ri và allartedio, c lo Siringe con gran 
valore. 

V I I. Spagnuoli con buon efferato per foccorrere 
Amiens; ma in vedere il Refi ritirano,c fono 
feguitati. 

Vili. Il Re ottiene Amiens; & vi entra vittorioso • 

0 N penftndo il Re pii ad altra cofa, 
c ** a ^° f ra ^ cart con pronff^- 

VI J di "Piccar dia quella poterla ftra 


à Per/cnrranrf» fn mera ,affedia ,e flrmgela Fera , la 

z&F* aR^ taz? 

re miiitta:, ma ri me >. . . * „ * „ _ . 

vero in . bffdendis rrouavnan/oluttone,& oftmatio- nella Brctt- 

vrbibus neccia ria_, w fouimibiltpHa la,», perfeue^m^dja quale fola bai gna . 
cft.qnaruni plcraaq. fe » doma, e sforma le CittèpiùmefpugnaMi madre del- Spagnuoli 
tnomnonib(is>acna A belle* getter ofeattioni# che facilita lepiàd fiali im fortificati in 
turali firn itfxpngna- prefe, ricompensa di vn grande effetto qutUa grande, e Bretagna fot 
bilesfame fitiquetc coflarite fatica. EgHmife ordine alla Bretagna, "Prouin toilSig.Gio 
pusip um vincu, at- c j a tutta copertaci trupe di Spagna, & t» mado 7Hof. «ani di Aghi 
h GJiF&?rV Ul |. di Lauerdtno dopo la morte del Mare [dal di *4umont . l? r * . 

Articoli furono fan! N ' 1 ram P°f ntt0 la Ferafà nfolutoil trattatola dj ' JJ® 

• Folcmbrai, l’anno Duca di torme* di Nemurs:&- il l{e,che no» fidimeli mursfiaccor 


' »S ihibwM & 

TiltticO òdfrm 
(X..2 io t ludi.,.!’ 


e Spagliaci Matterai b, JjJ, dFj 

il primo baueua moftrato a conferì, are il bearne inttn 
ro,di cui non baueua fatto, ne {offertolo fmanbramcn- 
t°jaU bora,cbe la profferita de'fuoi affari pai cua, thè 
gliene dcfjc qualche modo;e dichiarò bauere fin pr< ih - 
tefoj clic il fecondo non baueua posticipato delle turba- 
li!. benXf»f delle diuifionì del fljgno,per alcun diffegno prc 

A (Tediati del giudiciale allottato. Gli afjcdiat ideila Fera fojjfcnua- 
la Fera /pera ni fitto la fperan^t del Joccorfo incomodità ejlrcme ,' 
no aiuto da fino a non bauere ruffun a altra cojfa di libero jcbel aria. 

Spagna. 1 [Cardinale di Mflria, che era paffuto di Spagna 

in Fiandra jgliafficur arcadi liberargli. Tenfauafijcbe 
Vn Vrincipe , il quale baueua fatto tu tuttala [uà vita 
profcjfìone dnierfa daUamilitareinonhaunUeritro- 
uato punto di credenza in me^go genti da guerra, ^,le * * 7a< -* 1 tnea.non <W 
. . quali feguonopiù l'efempio,cbela disciplina; e l'attio- ói *’ ros toiifks fcquf 

ne più, che le parole. ' ~ volo: necdifciplma 

torli’". C. t'Iia-.'cbcl. Lui. ^ 

JeSj&aflìrdia a, f cora balena »« Duca di Ciuf a , beerei oche b Curr» Fabròs fin* 

Atdces . f fiondo di Brufjclle, con fama di andare al foccorfo del 1* atte rccepiYTec Ta-» 

la Fera; egliprefe Cales,c, col mede fmo flratagtma, «ntumKjuali A nni- 
colquale il Duca di Gbifa i baueua tolto di mano de gl' bal CT P crat » & Ro- 
Inglefi: quindi affciiòUrdres*fc la portò via, e diucn *'! n ’. f>a ~ 

ne lo fpauento di tuttala Ticardia. V* ! u “ m Ann ibaJem 



Il fnn (hìr "* i"‘ u,,ia,c aiiunt Spagnuoh dalle Galere del Trinci - 
Cazul vccifo P e C ,or, u;fende,& apre Incaica delle fuc guardie je fe- 
- Matliglia. Vóto [olamente da dodici mquindectfuoi amici jgfi prg 
finta lafpadaf atterra in me^ro di tutti coloro, ebe fé 
uoriuano loflabiltmento di quefla nuoua tirannia . 

// Piguer occupò laCafa della Citta co» quelli della 
fua' fati ione, per riguadagnare la porta , doue il prima 
Co* fole'. era flato vccifo; ma opponendo fi coraggio r*. 
mcntt tutto il popolo a queflo fuo diffegno ^glt f, faìuò 
per mare nel forte di San Pittore. Cof, incontinente la 
Citta fi cangiò difacciarffad vna fola parola di Viua 

£ 3 il ite 
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il Kc, » Fiondali fi ,ch'cranè infraciditi, ile bande bian- 
che tenute hafcófcper timore, comparirono per tutto . 

Di tal maniera in Vna notte quefìa gran Citta di Spa - l 

gnuolaè dtuentata Francefc . Q^cffa Citta , chiane di 

vna delie principali porte di quefìo bearne-, & porta 

nella quale l Imperadare Carlo r. haue ua co fi rpcffó vr 1 

tato,fi e felicemente liberata dal Dominio firanìero . 

a Marchefe di Ve- ,n ^ ,e ! iomentr econrinuaua inViccar- V. ' 

ambo Caualier del “ •d° ! <eil Marcbefe, a , di f^eredibon Goucrnatore, di Pattior ì fa£ 
.Tofane , prigione li ff rt0,s scontrato fu la frontiera, fi fatto prigione , le te nella Pf« 
S Settcmb. 1 j?6 . Jf c truppe disfatte , e fifofpinte indietro ; &bauendo Cltd ‘» • 

b Secondacaricafo l efferato del /(e in vn'altro incontra dato la carica b 

J| ' ^ ra S P t & r,u °ti aBi P me *fi fpinfi fini dentro i borghi 
■^ettemore » dtjbràt.’ 1 ' A i ■ . < * 

Si tifai nette il He di fiorii afri are inocchiare quelle (I Re prone 
y\, nHOue Coiontedt Orlato, Cambrai, Cala, &• Ardres-, de afaifogn» 

SWn2 qn * * gC1V tt *P acbe &fi"»* di tnefliere ,c,vn grande efferci- della guerra 
éue'arma ffijjen t °*Z randl f or V> 1 ' ?«** ™»f‘ mettono infiemefen^a 

tlV uf Che V Vla n '!f ìà deUefue F,n * n V "*»* ‘ 

fine aribur» haberi ^ eua haucre,fenonpéril fotcorfo del fuo popolo ; fe-r • < \ 

«ueunr. Tacit . ce ra S unare ,n forma di Stati li maggiori, &■ h pài ca - J 

paci de tre Ordini drì > 


*> t J ’ "••• *** u maggiori j et pili Cd— 

paci de tre Ordini del fuo /{carne netta Citta di \oan i 
è Aflèmbfea a Roa pcr,d,prouedere Smodi di fare la guerra contrail Ré 
no l’anno tjj^.nel di Spagna, e per incammare il rcflattl, mento de oli af- 
£ua luogo eg li fece fan , e mantencrui ordine per Cauuenire , poiché per le 

clueoLu , 

toila fendi a fpefe de* Z* u- P^olofa nella L f&? e ^ 

Cittadini . / K'pubhca , che quella , la quale tende a riformare il coIof4 ^ 1 p> 

pattato. • : z 1 ucrno Politi 

. HMettaminarfi le conte fe delle rifolutioni prefe jn C ° q “,. 
quefla Ajfemblea , & indirizzandoti l’apparecchio di Amiens for- 
vi; grande efferato per la Viccardia;eccoti rapita vna prefa da Spa. 
delle migliori fitta di Francia, fengaforgaffenga refi- g n » • , 

ftcga,comc per giuoco, all' bora, che il popolo era al Set K < 

è Sorprcfa di Amics *one .c,Tareua bene , che co fi fatto affronto hai, effe 
perla negligenza de raduto la Francia fender anra.lenra moda dfàL 
gli habitatori >che_» htrft, e fenga coraggio : pircioebe Ellahauem perda- a t - . - 

di riceuerc de gli ? dt, [ e ^ ue Ind,e ^ [aoidillcgn, foffo- Spagnuola a. 

Suizzeri in guarni. . * .° >0 P i f nen X3' ‘t /{? incontinente t en ra chi aflbmU 

gionc del tjpj. alcuno indugio fece rifai utione di fare crepare corali fpe gUata». 

rattge piene di pento, e di abbatter per terra fi fitte ma 
togne diorgogliof andiate nelf opinione defudi acmi- 


SU) i 

Mi 
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ri»i quali coUotauanothonore della loro natùnefoprA 
la vergogna divna tal perdita. si 

IIReanedia E gii fe ne venne, z,auanti jimient,cbenonfipote- * Ergo obfeffa (ibi 

con na prendere in altra manieratcbe con forprefa; & che {“> Y rbs 
fi rapprefentaua con tal frónte, che tnfieme conl'imprt P :: '' s . 

5 " ! t JSsssSSi" 

la banda pia forteiiifb r pinfe dentro le (orate de gli af- r ° 

fediati,eglt racchiufe netleloroxnncere. Se »/ fu valo- 
re negli affati tori per guadagnare (a muragli a ,vifupa 
rimente ri folutione ne gli affatiti di fot ferrar fi più lofio + 

Jotto lemmedi qucUa,cbe di abbandonarla :la,battc- 
’Aff \ j | T * a ft continuò con vnoflr ano furore ."Pfonfùgiamaiil j ; . t 

u « ,Va tuono tanto grato acoloro, iheafpettano laVioagiaìC»- , 

r^comcA Mtibjdtceit Tuffo ; >ié la muftca inmeggodciledelitte; ^S^iOn* 
Quale . quanto il ròmore*to fplendorc, che l arugUena appor CfK & cr - zz ai pi0 g 

rò di /pcranga* di gioia a i Cittadini HUmtesM qnxr gu a | Mondo appor 
n , j. li per quello affetto fi affittir irono di ritornare fono il u, 

‘Dominio del toro legittimo "Principe »e di ricuperareil Come fu caro allo 
. rimanente delle toro fortune . .. i feroci genti 

Principi del Tutta l'Europa fluita in traudglio di fapere in mano f' 1 * dc’bet; 

jnir/tiui nel ^ cf,i r ‘ mitrre weU vittoria* giudicaHa*he da quello lici ^ tum:n ^ - 
Scontcfa di a JF e< ^° dependeffeil deflino della Fraudai thè il ftnefa- 
vAmicns . rebbeil to minci amento , ò della feruità , ò delia liberei 

noftrx . L’ottano giorno di Settembre x $ 97.fi* veci fa 
iMonf.di S. Monf.di S Luca» Luogotenente Generale per il l{e della 
Luca vccifo f ua artegheria]} il quale fi* percoffo di vn colpo dimo- 
ri mofehet- filetto nella tefla dentro le trincere » latiti morte hi ap 
** ta • portato molta incomoditi alla Francia , come quegli » 

che era vno de più brani Capitani del fuo tempo . 

VII. In fine la Città fù ridotta in tale fiato» che finga foc 

_Spagnno!i corfiyil fuoproprio pcfolafaceua affondare. lnc ffifat 
vano per foc te cflremità , nella fua maggior fiacchcgga l' efferato 
correr Ami • flramerojcompoflo di quattordeci mila fantine di tre 

in quattromila caualh comparite >c, appreffo Lungo- c I' Card.d-Auftrta 
prato ; ma come vn lampoiperciochegli affienati, che d’ A micnsl] 

baueuano fatto fuochi di allegrcgga tutta la notte»per Seitemb. 15517. 

la ficuregga del [occorfofio videro dileguar fi infume 
con le ceneri de'lor fuochi . 

Ordine nel "Marciana qucflocffercito con buon or dine, hauendo 

marciare de* alla mano deflra il fiume > &alla finifira da quattro- 
Spagnuoli. cento in cinquecento carré tte^ntefla t re Cannoni* cin 

’*'«j W que 
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quc altri pc%xi>& aUacoda laficwresga di molte bit a-. 
ne Tia^e per la ritirata • - 

Ma tome egli vide , che per arrotare alle porte della 
Città bi fognati a a ttrautrfare l'efferato del He, ordina- * 

to in battagliatile gii combattala co getti, conierò- 
ci, e con le mani , perdette lafantafta di poffare pé ol- Spagnuol 
I Vir fbgicSjdenuo tre, e disloggio, z,feguttatodal Hepiàdt tre l f he ' la 

pogaabit. One fi a ritirata ruppe la rifoiut ione de gli aflcdiati , - ftadclR - 

li anali qonemandofttonf orme, b, alla neceffui di far 
\ f Parcatur necefli- J eWo>f jj, f potenanot non quello, die hanr e bbonovo- 
tari,quam nc Dij qui 7 . dimé0l darono di parlamentare : e promifero, che 

dem ruperant.Oiólu ' ^ „ oneraM f OC corfi daduemilabuonu- 

L Lenititi. Tu.Lto. L ,/i, ,Mm,. efi *mrd'- 

c via,.**!*»: 


tu thè [pcljo Jt cani il rene aaimaic, onero umuicuu, 

bene; certa cofa è *be fenico fi fatta perdita,noi cor- Le Vitton* 
rcuamo fortuna di perderci , e di vederci rifommerge- rc ”"° 

" re negl, abiffi delle m, ferie , ferrea ripe, & fen^a J 

fondo, e la guerra diuenuta immortale, -* 

baurebbe fatto diuentare la no firn 
Francia , come vn deferto 
di africa. 
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I. 

Il Re vànel 
la Bretagna, 
«la riftaura, 
« riconcilia . 

Bretagna è 
Vna bella, e 
grande Pro- 
uincia . 
Docadi Mer 
curio fi ricó* 
Cilu col Re. 

II. 

La Fràcia ri- 
dotta I liber 
là dalSig.Id 
dio per il Re 
Henrico il 
6rande. 

III. 

Pace,& Tuoi 
attributi qua 
li. 



L Re dopo queftagrande»e felice -vittoria 
(t ne andò in Bretagna » dotte egli compi 
la grande opera della reftitutione di que- 
{la Monarchia , con la riduttione all’vb- 
Indicala della Bretagna , bella » e gran 
‘Provincia» la quale il Re Carlo yiU.prefenua a tutti 
ì Poe fi baffi; &aUa "Borgogna Contea. L'auttorttà del 
Re, che era fiato mone anni tenuto lontano dal/uo Re- 
gno, -w fù nftabtlita;& il Duca di Mercurio difpegna - 
loda gii Spagnuoli fi riconciliò conSuaMaeftd . Ecco- 
ti tutta la Francia Ubera» e dopo tante fatiche »nclle 
quali vn'Hercole fi farebbe trouato molto bene impac- 
ciato,ridotta {otto [ubbidienza del fuo Re : la guerra 
Ciuile diffipaia » e tutte le forze del primo l{egno del - 
la Chnflianità pronte a dare {opra vn gran "Principe 
Chn filano ;l'Efcutapio de gli Stati /prezza’ i» & rotti 
dell Europa»/} il Cielo arbitro delle differenze non ha- 
ueffe pronunciato queftafacra pa rola della PACE; la 
quale dii commune defideno delle Prouincie»/a Colon- 
na delle leggi-, il R^pofo iella Tcrra;la Gloria del Cielo; 
la Perla delle Corone fiegie ; la Tutrice delle arti; il 
Fonte , & l'Origine di tutti i beni » che rende l'ordine a 
gU Stati per mez\o deli' ordine gli rimette nelle lo- 
ro forze naturali » che Jet/ipre ne fono f cucciare dalle 

guerre » 
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< Dulce nomen eli 
pacis.rcs veto ipfa ria 
iucunda, tntn fallita 
risjnam neepriuatos 
focos , nrc publicas 
leges, ncc libertaria 
tura chara ha bere.» 
pottrt, quem difcor- 
dias, qticm cede sci* 
uium,qocm bellori) 
ornile dclr&,i:eufu- 
que rz numero ho- 
minum n jcicndum, 
ex limbus fiumane 
naturar rxtcrminan-' 
dumpmo. Cic. o 


Digreflìoné 
pia, e eh rìdi» 
na dell'Aiu- 
to re a* gran 
Principi. 


74;^ HUtoAdencGbetttt^frMtftì, 

guerre*^ dalle diuifioni : e cìjc non può cfferc difeara, Mali che <£3 
fe non a coloro t cbc fi compiacciono della vcafionc de’ lo gionano lc~» 
ro fratelli ; dello sbandeggumenro de’ toro Cittadini ; g ucttc * 
dell' abbruciamelo delle loro caf exdei faccbeggiamen- 
to delle loro fortune ; dell' tmpieià della licenza ; della 
inmicitiajeib e mente altro ritengono dell'Intorno , che 
il folo nome . 

Ma fi è combattuto aff ti ; ripigliate, l{e grandmi- 
ne Colonne del Mondo , 1 voftri j piriti ; rimettete alla 
"Prudenza eterna il gouerno del Mondo, tir fofferite,cb’ 
a Magnus ab ime- egli ridiaci il fuo ordine, a , antico, spanniate il 
grò fccloiutn nafei- Janguc dc’voftnfudditi, terminate ivoflri gran defide- 
turordo. Virg. rij co limiti immutabili di quei Mari,di quei F lumi ,& 
b Pvrihus ab Epiro di quelle Montagne , che vifepar ano l'vno dall' altro: e 
tis Aquila nomina- ^quelli fupcrbi titoli di Palorofi , di Efpugnat ori di 
Aquila ni *•**, b * d>Aq*U,&di Conqu, (latori ,che vtfetc oc- 
emm firn , veftns ar- qui fiato co la guerra Jatctnmaniera, che tuttala Tea 
mis, vclut alis cuc- ra vi riconofcaperTaftori,eperTadri de Topoli , che 
dhis'Plut.in Pjrtho. fono fattoi vofiri feettri. ‘ 

Vanitas vani.atutn, . 2 ion appartiene, fe non a quello ambitiofo Tagano, 

& omnia vanitas. ^ p faccua chiamare (Aquila, e non già a Trincipi 
Chnftiani il dire, dx diumuto padrone dell'Italia ,egli 
• palerebbe in Francia , & m Hifpagna, quindi andereb 

he a foggiogare l'africa , e che all' bora npofertbbe , 
quando egli bauefje mejfo fotto il fuo Dominio tutto il 
c Cum vi&oriam in j^ 0 n d 0 .j^onpuòefjereilvoflroripofo ,c , fenonnella 
manibushabetcs.no •pactdéwfhn Judditi,ivoftri trionfi nonftptjfonom - 
Sun. ómneT.c.fu- più alto, che alvi mere quelle gran paffioni, 

itirerc bella, & fini- le quaa infiammano 1 vofin cuori, & armano le vofire 
re ! Sal.ad Carfar. mani. 

Trefe adunque il Ttg rifolutione di ritrouare il ripo- 
fo.it Juot fudditi ; che fono tutte le felicità del fuo T^e- 
5 gno te per moflrare, eh’ egli fapeua cominciare, e finire 

.. , _ la guerra, non ricufa nel melodi tante profferitila 

d. Pace tra i due R e pace,trattata fra quefli ducEjc, 
conchiufa a Veruins II "Papa, come "Padre commHne,nefuvie^ano,baue- 

H 1. Maggio 1 jj> 8. p dotte dato la imprefa al fuo Legato, A, & li deputati 
il Card.de Mediti , dell' vna,e dell’ altra parte fi portarono con tanta pru- 

« Pace giu rata, e fi- Superabili, ella fu nfoluta a Cerume con contento , e 
sillata dal Re ii aa. contra t afpettatione di tutto il popolo , & giurata dal 
.Giugno 1 js> 8 . Renelle mani del Legato, cj nella Cbiefa di NoflraSt- 

% V?>.. , iFj ' gnora 
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IV. 


Pace Aabili- 
ta per mez- 
zo del Papa 
tra Francia» 

C Spagna ^ 
Vertiinj . 
il Re giura 
l’oflcruanza 
-della pace. 
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gnoradi Tangr.douetl Duca di jlf cotti Conte di^trg. 
bcrpi Ammiraglio di Arrogo, e Don Luigi di V elafe* 

Ambafiiadaridel EpsdiSpagna fi ritrouarono con al - 
legreg^a , & acclamationi per la prof periti di quefli 
due gran Monarchici* facile a crederfi ,che al rap- 
t • y prefentarfi. a, *(. , \ 

Il Re Henri . 11 ^ e > il cui animo è flato fempre vn tempio di verb* 
co I V. diaio *** co fi come lafua bocca vrìoracolo;dichiarò*on qua 
Arò fegni di le finte , ità , &• nffettione egli defideraua , che quefid 
contentezza Tace fuffe offeruata ; fi rallegrò della perfettionedi 
di quefta pa- ma oper a co fi grande col Legato ,e co Deputati di Spa- 
' ^ 0 & invito* condui f e a definire ficco netti %rm fai A 

del f'cfcouado; fece due volte brindi fi alla falute del 
l{edi Spagna. 

C>>cfe l'allegrezza, la quale per noi è parimente una 
, ptjfionc incognita , per il lungo habito fatto da noi nel 

ij , dolore,& nelle angof eie, a* non piglia il pofjèffo di noi, a Proprium hoc mi 

non cirapifce,non a fi liquefare in nuoue allegrezze, e ièros kquirur vinu , 
' ebe la rimembranza^ l' acerbità delle cofe pà/fate cim Nunquam rr bus ero 

3 fedi/ce di gufiate la dolcezza del bene, che fi prefenta ; d"*' 11 '*'.. , 

«imcno confi deriamo gl, /cogli, , nuoti per le. acque pe- Rc , dcat fc,X fortu * 

r Ìatì{no% ba Ku ''™P*fi*y o P ert " ,t °‘ i " r fi>*‘l*e. Tamcn affi frugali 

* J ta 11 fo^Wnchc imprudentemente non marmano dcrerx'et . 

in cofi fatta temprila ; perciocbt i fecondi naufragi fo- 
no p ù s fortunati, e fi fcufvìo manco che i primi . b , b A torto fi lamen- 
VI.. . t,be fe la Francianonbà quefiofauore dal Cielo, co- ta del mal tempo >c 
r f 1? r f '?r Tr me ^ ndla * non poter effer libera da fulmini, & da divento, 

E“»r!nRc w*i, fartmUaffirr. Cllidi f.rdiren.u- 

picciolc cafe. / d » & conquaffata : eh ella pare fi afficun , cheque fio 
Lodafi le a u ^ r4 " quale conlefue armi l hi faluata dalla per - 

virtudi del dìta ^ fallar urna, le renderà per mezzo defaum del 
Re Henrico l* tffe la [ua prima bellezza) ndirizzcràle mura,& 

IV. Grande 1 co fiumi delle fue Citta ;& non contento dibattere tro- 
ncò* guerta cat oil nodo delle fue immortali diuifimi, metterà la 
evie piànta mano all' intiero nflabiliment odi tutto quello, che ap- 
de nella a- paritene alla 1 alate coni mune,& alla profperitàdelfuo 
lftte Henri Sta,0 >& spugnerà a queflogloriofo titolo di LI BE- 
CO fu Libera ^ T0I ^ E della F , annasatilo di E.ESTAV\ATO- 
tore, e R.» - KE,ediuercà cofi grande negli efferenti della Tacevo- 
ftauratoro mt * felice, e potente in q ,elh dellaguerra. 

della Furia. £ folto m cofi potente ,eo fi giu fio, e cofi benigno 

: Trito- 


y6 Hiflorla dcMc Guerre tra frauda J 

Trincipc * non fi vedrà niente in Francia > che non fìa Ogni bnofl 
frantele ,e che non habbiai Gigli nel cuore» e che non Addito ripo 
afpiri , e non refpin la durata di quello fanto dono del Fl,e 8°^ e ‘°* 
Cielo, degno di vn miglior fecolo . Tutti quegli impe- p V !L J“ uoa 
tuoft torrenti di diuerfe fattiom perderanno il nome lo- 1 nn 
ro in quello vafio mare della Clemenza difua Maeftà, g a Gemerai 
t non riterranno nulla del gufto dettaloro prima origi- di vn Prìnot 
ne . Il vino fentimentojcbe noi haucuamo de'noflripri- pe raddolcì- 
■mi fuiamentt,edelmale*he noi mede fimi a ftamo prò Cce l’amaro 
cacciatola f ara dctcftare tutte lefuneftcpcrfuaftoni, ^ 

clx ci fa il Demonio della guerra , e ci farà chiudere le * u ddito. • 

orecchie al mormorio de'fuoi incantamenti; & riuolgen j 

do gli occhifopra le tauole del noftro naufragio , e fopra * 

la meditatione delle r urne del noftro Stato , confeffare* 
mo, clx la peggior Tace » è migliore della pii giufta 
guerra. 

Dopo co fi de fiderata* co fi felice Tace, fatta fra que VI !• . 

fti due gran R^ypocoappreffo il B* di Spagna cafcò am Fil, PP® "• 
malato delle fue gotte ; e deftderando , clx il fuo corpo Rc T* j** 
fufte fepellito nel Monafterio di San Lorenzo dell Efcu j» n e muot# 
riale, difl ante da fette leghe da Madrid, là fi fece porta nc | j Q 
re da Juoi Lachè ; nelquel luogo egli dtfpofe de’fuoi af - fiale . 
fari* gli comunicò col fuo figliuolo Filippo IlIJn quel 
tempo per ancora Trincipe , & al prefente He di Spa- 
. & na > hauendo gouemato il fuo Hegno quaranta anni , 

S Morte del Re di «e/ fettunta vno della fuaEtà.z, La Domenica,tren- 
Spagnali jj.Settcm tavnodiCemaio 1 5 99. l' eccellentiffimo , & potente Caterina dì 
bre 1558. Trincipe Hennco, Trincipe di Lorena, Duca di Bari fpo Ftaciaforel- 

tò l'eccelfa , potentiffìma , e virtuofiffìma Trincipeffa l a del Rema 
Madama Caterina di Francia , forella vnica del l(e ; il P° 

qual maritaggio fk celebrato a S. Germano in Lue . cac " Ban. 

dJ a 3 • di Maggio nel detto anno , Carlo di Borbone £ nirau 
^trcikcfcouo di legano; Primate della Normandia, fe- I-Arciuefco. 
ce lafua eutrata nella detta Citta; venendogli fatto af uo Carlo di 
fiften^a da' V efcoui di "Soion* di Furex • • Borbon ia 

.» ' Roano • 
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GENEALOGIA 

DELLA REAL CASA 

DI BORBONE, 

Dal Rè FARAMONDO fino ad HENRICO IV. 
il Grande, Rè di Francia , e di Nauarra 

DEL SIGI- PIETRO MATTE I 

Conigliere, & Hiitoriografo Regio: 

Tndotu con ogni fedeltà dal F r Ance fe in Jt aliano 

DAL SIC. D. GIROLAMO CANINI; 

Aggiuntomi dallo fltffo CANINI lafelicijfima FigliuolantÀ 
del fudetto 7 (e Henrtco IV* 

Jl Xin.il Giulio 

1 . : ■ ? 


IN VENETIA, PrcflbilBar«2i. M DC XXXVIII. 


E li fucccffione alla Corona del fuo primogenito 1/ 
Re di Francia, c di Nauarra; & ledi Lui Saggic 
dt rieroiche imprefe , 



Con Lieenna deSa/eriori, e PrmUgi . 
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; DELLA 

Dopò F ARA MONDO GnoàL VICI XII 
Kc di Francia, e di Nattarra 

DEL SIGNOR PIET\ 

Confi glie re , Hifforiogrefo 


AKWMOVDO primo 7 {e di Francia » figlinolo di 
Marcomiro . Egli non venne giamai in Gatta, ne pafi- 
si il $eno : fu coronato Re de'Framcefi a Firtgburg 
t amo 41 9. Di Ur gorre figlinola del He de' Cimbri 
égli bebbe Clodione il Captgbato , Frantione , Clodio , 
Marcomiro>Zichemerio,Dagobcrto, Gualtiero. 

CLOD 1 ONE il C apigliato, lotto il quale i Francefi 
entrarono in Gatta per la Fiandra, e ne furono caccia 
ti da' Borgognoni ^ da r and ali. Egli ordinò y bela Io- 
ga capigliatura non fu(fe portata da alt ri, else da' \e, dà loro figliuoli, & da al- 
tri della loro profapia.Si che la prima Legge di Fr ancia, d 7» la legge Salica, fu 
la legge dilla diffe • inga de'capclh.Eglifu dopo Far amondo ranno qg o. Sposò 
Bulfiita, figliuola di Ouidelfo Re della Toringia,della quale egli bebbe Mcroueo, 
*dlbcrico,iucro^lbcrto,Z‘>ialdo,Frifóne,T{!cbimero* fette figliuole. 

Qui fi tro ia vnafpinaiM'Ati tengono, che M'rouco nonfiuffe legittimo figli 
Molo di Ciadiane, ma ba fi ardo, e tutore de' figliuoli di lw,ecbeper regnare egli 
•rompejfe la leggr della natura, e priuajfe ifuoi parici della bcredirl di Fracia * 
■ Ma comunque egli juffe parente prò Jfmo,e del [angue mafebiodt F aramondo, 
Inetti di Clodione ; la remiti , chi egli f accedete còme Trincipe deUtt Coi 

e a 




r C E N E A L O CIA 

diti fatinoli il Chdioiu ti timo fatto con offa Imi 4*t [niifi rnmì tUBnrhui 
di Francia . 

Primo Ramo della Cafa, e delI^Co Trimt rum» de' Tri ncipi faendiyniti 
rona di Francia , comincian- dt'fit & trancia » 

do da Meroueo. 


5 TAE\OV EOycbc riconduce i 
Trance fi nelle Gilhe dopo la morte di 
Clodione fuo Padre d sfece in batta 
glia ordinata apprefjo Sciatone in CiS- 
pagna, aiutato dalle for^e Romane, 
*jl ttilajche balletta vii esercito di cin- 
quecento i. i i combattenti :fuo figli- 
uolo fu 

4 CHI LDF .\1 COyil quale peri 
fuoi eccefpi& infami piaceri fu man- 
datesi* bando dal fio Regno * e pofeia 
richiamatola , battendo paffato l'ar- 
dore de bollori della fua giouentU , & 
efperimevtato per me%z? del fio effì- 
Uo,comelaptna,&il vino vanno Jet* 
fre inferno’, egli diuenne talmenti tir 
tuofo , chela [uà vecchiaia fu f efem 
pia delle viriù-,cojì come lafuagtoue * 
tàera fiatala cloaca di tutte le forti 
di piaceri : e lafciò di Bifjtna fua mo- 
glie il primo Re CbnJ i ino. Udori Con- 

%no 459 * 

$ ,,C LO DO V E Oja cui la Francia 
deue la bellona * la gronderà, & i 
primi fondamenti della fua TAonar - 
cbia;diflinfc la ragione dalla fonptf- 
ordiuc dalla confid ar, (labili la l{cli 
gioite ChrifUana,dopò il fuomaritag 
rio co Clot fida di B ir gogna* della qua 
le egli bebbe Cbildeberto .Clodamirot 
e Clotario. Mori l’anno $ 1 4» 

6 CHTLDEBEHJO primoge- 
nito di Ctodoueo » Re di Parigi per la 
partigione de ’j noi fratelli,per laq na- 
ie fi fecondo genito Clotario fu Re di 

?•#“ 


ALBÌERlCOfigliuolòdi Cfodio- 
nc.a Ir rimenti Alberto, Re della Fra 
eia Orientale , do te egli fi rititò do- 
po la mone di fuo Padre l’anno 4 60 . 
efiendo la Tua prefcnzà fofpetta ai 
Mcroninei • Regnò ann * • Mot * 
l’anno 488. Di Argote figliuola di 
Tbeodorico Redc’Ghoti egli neb- 
be Gtnlb*n*>«* \\ 


GVALBERTO Re della Fran- 
cia Orientale, del Pacfedi Ardena» 
di AlÌTafia ,edi altri (òpra il Reno» 
fposò Lucilla figliuola dcil’lmpera- 
d re Zenone;& vedendo, che H Ra 
Clodouco,i I quale cominciai» ad ag. 
gtandircil fuo Impcrio.voleuaaffi- 
curare il fuo Srato nella fua fami- 
glia, & leuarfidi attorno toni colo- 
niche vi prctcndeuano, mandò An- 
fclbcNO»cGualberrofooi figliuoli a 
Roma a rittonaie il Padre di fu«* 
moglie , che gli accollò volentieri ,* 
gli fece Senatori di Roma. Egli tati* 
rifanno j 18. 


'V" 


...... 

nbi'.t • 

•ri.- Ì 


Ansberro fi Senatore fil rfmeffòfo 
polle fio dettatila parte, detta Appan 
nagioin Francia.dal Re Clotario, fe 
còda figliuolo di Clodouco,per il fa- 
' - uore 


DEI.LACCA5A 

uorr.cpcr l’inftanza deH'Impcrado 
ie Zenooc,cdi Tcodorico Re de gli 
Oìtregni , gli diede in titolo di Du- 
ca. tuttoìl territorio fra la Mola, eia 
Mofelia . Moti l'anno 570. 


1 i;«\> '. j . , : ' 1 

• . - A • ■* , ' f, ^Ér-jlWri 

fi H-j t ;i c n '! 

u (♦ ,■ «U rt- «?,. l'idi j 

./il }.ÌvJ-.iw*V.ji: ■ 

Arnoldo figliuolo di Ansberto il 
Senatore> Goucrnatorcdel Marche- 
fato del Tanto Imperio fopra il fiume 
Sche Ida, Duca di Buglione, e di Mo- 
della fposò Oda figliuola di Gonza 
Duca di Sueuia, della quale egli hcb 
be Arnolfo Tuo fuccedbte.Mori l’an 
no 601 . ! • 

Arnolfo fuecertòte de 1 >cni,che Tuo 
Padre gli haucua falciato in Alema- 
nna, Fiandra.e Guienne,Principe re 
Rgiofilfimo , Maggiordomo del Pa- 
lazzo di Glocario Secondo, Goucrna 
tote della giouemù del Re Dagobcr 
té, fposò Doda figliuola del Re di 
Saffonia,dopò la morte della quale fi 
tittròin vnohcremitono.fu Velcouo 
di Metz. Hebbe della Tua moglie tre 
figliuoli, Anfcgife, Valfcgil, e Ludol 
fo'. Di Valfegifenacquc Vandragil, 
che morì fenza figliuolitinfaftidito 
da‘fumi,e dalle vaniti del Mondo, 
riuofgcndo gli occhi alla contempla- 
zione, fi ritifò in vn inonafteno.c fon 
di' quello di Fefcam.cdi Fontanelle 
in Nórimandia . In due altri la linea 
di Alberico figliuolo di Clodicnc il 
Capigliato.fi diuifc in due rami, deli’ 
Uno de’qu ili, cioè dai maggiore A n- 
fegi le, è difccfo il ramo dc'Catolini.e 
'all LudolfoCadet quello dc'Gapcti . 
‘Arnolfo mori Hercmica l'anno 

•F. .’a * SftCB- 


DI BORBONE. f 

Soifjone gioitomi ro di Orleans ;eTbicr 
ri bafiardo di Clodoueo, se di Mcr% , 
Tutto U ^egno di quelli quattro frutti 
U fu proaii wjotc < 1 nata ,pnr.o di par 
ritidtf , e dislealtà ntòfl ruvfc. Tanto t 
ambinone di regnare arane, gioitagli 
animi loro . Egl morì Tanno 5 5 9. „ut 

7 C LOT jl 0 primo figliuolo 

di Clodo neo 1 Monarca della Trancio 
per la morte ,e per Tvcufionc dc'fuoi 
fratelli , e nipoti Tnnapc crudele 
aua.ro , reofe Gotbieii Signore d ine- 
tot inSoi mandi jjpusò ^ jdegondadi 
Toringia, e di efja hebbe Cbcrcberto » 
& Cblperico.Morì l'anno 5 60. 

8 CHE K^EBEl^T 0» folto il qu*» 

le la Monarchia diktat ò Tetrarchia , 
ripudiò Ingloberghe fua moglie, e n» 
foosò due altre di baffo linaggio. Mori 
lannoyj}. 1 

9 CH1LTEHICQ F,e di Sagoma egli 

hebbe ududouera, e Gaifonda per mo- 
gli legittime jc Fredcgonna per concu- 
bina, della quale hebbe dotai to.Morl 
Tanno 58 7. i 

10 CLQTuiBJO fecondo, dieta fo 
lamente di quattro meft, quando morì 
fuoTadrc. Egli fu fopranommatotl 
Grande, per il fuo valore. Domò 1 S af- 
fini, in battaglia ordinata . Sposò nel- 
le prime no-^e Geltruda,oucro Bere • 
truda della Cafa. di Safjonia # h hebbe 
Dagoberto .Morì l'anno 6} 1. 

11 DjIGO'BE'BJO prato ripu- 
diò Comctrudcper fìenle, e fposò blan 
tbitde, della quale hai que CioUouto. 
tJMorì Tanno 645. 

1 1 C LO DO FI 0 Secondo fposò A*. 
tilde di Safjonia, e di effa hebbe Clot»* 
no, Cbildenco , Thierrt . Morì Tarn- 
no 661. 

1 8 CLQTjl^lO Tcnp {otto il 
•>.* f J quale 


* .”C<® N E A 

quale i Maggiordomi del Talamo ufur 
■furono lane toritd del comando foura 
ilo* era Reno» la jet a rono altro » che 
l' ombra, &• il nome* li quali d’ali’ bora, 
innari intentarono da mcnte»fi allora 
tonarono da gli affari»! nncbtuft co- 
me m rnafcatola ;non fi moti rondo al 
popolose non il primo giorno di Mag- 
gio r mentre ,cb 1 1 Maggiordomi m del 
Volalo» a quali non mancano punto 
il coraggio alle occasioniti. be loro fi ap 
prtfcutauano,(ì faceuano loro campa- 
gu ly&m fine diuéntauauo loro Va - 
dumi. Clocano morì Canno 66 j. 

14 C Ut LÙ £Rf CO»il quale fece 
far monaco Teodonco juofratelloycbe 
lo trattagli aita nel fuo Ubarne ,fù vc- 
sifj da Bodillo Gentil Intorno» tb'egli 
buueuajatto ftafilareimori iànoóig. 

1 5 THtODQRJCO*ibe per regnare 

tfìdcl tutnajteuo »e pofilaptr luti 
ecccffi vi fu Ui nuouo fatto rientrare . 
Suoi figliuoli furono Clodoueo» Cbllde- 
berto»e Cloralio. . 

1 6 CLOOOPEO Tergo » tbe regni 

quattro antu»morì tanno 6?}- • 1 

*7 CHI LDE&EH^TCk Secondo» 
bel quote la generofitàde primi Re di 
franta cominciò ad inueccbiare . Suo 
figliuolo a fuccejfore fù Dagoberto» 

18 D^iGOBEt{TO Secondo »che 
fposà vna donna della Cafa diSaffoma , 
della quale hebbe Tbeodoruc»c Cbilde 
-tiro; moti fumo 7 1 g. 

19 CHI DEB E %T0 Stcondo,al- 
M intente Daniel figliuolo del Be Cbilr 
icrico fecondo »n;orì Canno 7 16. 

-io IHEObOBJC Offopi anominalo 
Cala : mori l anno 74 1 - 

■%i C H ILO EROICO» nominato il 
furiente . Morì l’anno 7*0 .Ma Vipi- 
\uto figliuolo ai Carlo Martello diauedo 
» .»* .i !§ 
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SECONDO HoiMO DE' SECONDI 
geniti dell* C*f* di Francia , dwif» 
in due altri {{ami - Del primo difcen- 
donei C*r flint A del feconde 1 Capiti. 


Anfegife, figliuolo di Arnolfo Mag 
giordoTìt» del Palazzo di Clourio 
Redi Ffancia.fposòBeggravmca fi- 
gliuola di Pepino di Laudea.P'in* 
cipe di Pcrbonne>partcdi Australia» 
c di cfla egli hebbe Pepino. 

eì * . 

Pepino (bpranominaro il GrafT» 
Maggiordomo del Palazzo di Thiec 
ri Terzo» e di Dagoberto Tcrz' 1 , pi- 
gliando anticipatamente l'occa fio no- 
di fare i fatti fuoi.cdr ttasfente lo 
Coronarli Francia nella fiupodcriy 
là.fifciui.c dell’auttorità.chelaquar 
liti di Maggiordomo dei Palategli 
dauafoprail Rcame>e della dappoco 
gine.ede'puccri del Re . Pctilclic ft 
propofe nell'animo di fare nomina» 
te fuo figliuolo Callo Mar cito» -nò* 
togli di Elfida fua concubina j Prinr 
cipe di Francia ; ma la 'mone fopta* 
gmnfc aquilto luo dtflegnc. ■is. 
Girlo Mandi . Maggiordomo del 
Palazzo fono ChiUicnco.eTltitrri» 
h men do molte parri na r e in li» prò», 
pne per vn gran disegno fucccdctte- 
all*ambi(ione»&allc wolóiidifuo P* 
drfc. Peicià fece lagunare il Patitine 
to,e ru ni Signori grandi diFràciaiC 
da edili fece eleggere, cercare Piio 
cipe dc’Frantedte per mare in fe ftef 
fo qlla incredibile bencuolenza, che 
a fuoi Re portaua il pr pc lo.comunij 
fulfero capaci , oucro 1 ndegoi di co» 
mandate »intraprerc(a guerra cóli* 
i Vilìgott,eSa'acini:gnadagnàfop rjt 
t dìappredoTuravra batiagludi tte 
ceto fedantaetnque mila buonuni d* 
guerra* 


MULA CASATE* BORBONI. 


guerra, c fi acquiftòvA grà ripmatio 
pcapprc tfo i fiioi.cgli ftramcri . Do- 
pò la mortcdi Theodonco vedendo, 
che la Tua impreCa di occupareil Rea 
me non era per ancora matura , egli 
mbfein fuoluogoChlldertco fratello 
di Tcodorico.fottoil Regno del qua 
le egli morì.c fù portato a San Dioni 
gi con la medefima pompa, che fi fa- 

inrnri (ìnn/vUl ni ÌZ 


ia mano, &■ in f ito potere taberteuoték 
X* del popolo» obliata alla rimem- 
branza dejuoi mena per tante gran 
prou e, e co/i fegnalatc tonquifleper la 
Stato , e per il ben publtco ; il fece fpo- 
gtiarè "dcTTant tonta di Trtncpc, e per 
fuadet/e a Trtnctpaii Stgiiort della 

«, , , Fr ancia, che conci opache per la dappo 

reb bc a Rc;e per ancora hoggidi vi fi carline* debole??* fu* poI, «n» iL. 

zt:Ss!iV&ss&. f?>- vs 


MAKTELLVS KEX.Egli coman 
dò in Francia, Se a’Re di Francia^ 
Vjntifcttc anni. Moti l'anno 740. 


eli! 


-sin a < 


lui nel pigliare la Coronadt tof tritare 
il 7 (ra me, di ampliare le conquifle de 
fuoi Maggiorigliene) ricono/cèdo ì lui 
alcuna delle qualità necefiarie ad v» 
Re ,no l poteuano,ne il doueuano vbbi 
. ^ dirette in luogodi lui fi fece riconof et- 

te per Re»come Trimo Trtncipe del sa 
. . Z ue > “falò per diritta linea da Clodia 

me;il ebe effifeeeroie Cbildenco infume con Gifaljfua moglie fu a fretto a far - 
fi monaco * relegato in vn monaferio . 

4 U attendo ifuccefiort del gran Clodoueo lafciato fruggercUgenerofitide 
gli *tni loro nellujfo della tor vita alletàdole redini dell auttorità Ideale in ba 
ita de Maggiordomi detraiamo.» fe le Infoiarono del tutto frappare di mano ; 

* ridotti mi frr abilmente in feruità, fatto ildomefltco Dominio de propri/ lorfud 
dìtiiondefpiròla razza dc’Merouingi . Tipino,il quale volcuadarc compi- 
mento alla gran tela ordita dafuo Tadre,pennne(ìarela Corona nella pojleri- 
Cà fua,vcdendo*he quella Monarcìnafofferiua di fi rane conclufiopi per la dee 
.bole^a del fuo Capo j credette efferc venuto il tempodt dare forma, e fine* 
quel gran difieguo , e di non Infingine più 1 penfiert della magnatone dell* 
grandezza T^ale, fen^a riportarne il titolo ,c [effetto. Ter pcrueni, megli 
propofr a Grandi del pamela dappocaggine , e la fuptdità di Chelderico Re 
loro. Tropofla, che parue frana, e dannxh Ita francefitbquah r: fiutavano 
ogni altro Dominio , che quello de'fuccefjon di Clodoueo,per intubili , & riti» 
fi, cb eglino fu fiero . Ttpmo, a cui il deftderio di regnare daua affai coraggio, 

■ f tr Juperare d./Jico! àcofi fatte , conftderando , quanto quella natione l'cpct* 
tana la fante Sedia !{omeua* che ella riueriual'auttontà di lei, come venuta 
da Dio; fi adoperò in mentir a, che non fidamente Zeccarla Tapa l'efiortò a 
. cangiamento ; me ancora dichiari nullo il giuramento di fedeltà fatto 

a Cbtlder e * . Co fi T. pino fece digradare il Re , fi nife mluogo fuo, & tl fece 
riferrare m vn monaflcrto . Mutatone nel vero tragica ,V frana, nella 
j tuttauta fi rieopofreua le mano delCielo, il quale sd col mezzo di fimèr 

™VÌ*e'Tmci(t tf punire la ribellione de pi poli. Q» 

F 4 Cbilderfr 
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« . C E W» A^L s O Gimill 

Child trito mancò il primo ^ amo iella Cafa di Francia. Il fecondo permei^ 
di Pepino prefe il poffcffo della Corona » e quello di Clodulfo di fuo bifauo f tic 
vn altro l{jmo t il quale per fuo diritto una volta arnuei à parimente alla di* 
gnità Ideale. . 


Regno dc’Carolini . 


* * VETI NO fepr anominato il Cor- 
to figliuolo di Carlo Martello fece rin 
eludere Chi ld eneo in vn Manaflero. 
Egli Irebbe Carlomanno, e Carlo Ma- 
gno per figliuoli jc facci [ fon . Fu Pria 
aipr b - auoyvalorofo, & amatore del- 
ia giufUtia. 

aj C^d^LOM^dNNO primo- 
genito di Pepino , moti l'amo tergi 
del fuo Hcgno . 

34 Cjt\LO fopranommato Magno , 
è pure il Grande per la grandeggi de’ 
fuot trionfi I cèntro Hurot figliuolo di 
Cai ‘ rem Guafeogna-, contro Defiderio 
J\e di Lombardia ; cantra i Baffoni; e 
eontra 1 Saracmi in Spagna. Il "Papa 
gli diede il [apranomi: dt Cbr.ftiamjfi- 
moj beredi tarlo d luoi fucccffori. Egli 
fu ri primo Impeadore d: Occidente . 
Morì /’ anno 815. Y ed e fi il fin titirat 
la nc'Cbteftr vecchi dell' .Abbadia di 
■SaGaUone gli surfer i . 

35 LYIG1 ilPtoImptradorexI^e 
di Francia, figliuolo di Carlo Magne : ' 
la fua prima moglie' fi Irmengarde > 
figliuola di ingrane j Duca di u ingiò : 
la feconda Gì udita fig In. ola di Giuli ti- 
mo primo Conte di idltorfàn Sueuia . 

i Della prima egli bebbe tre figbuoluLo 
< 4ano,Vepino yr Luigi il Ba/boideUa fe- 
conda farlo fopranominato il Calao • 

* 6 Cjt'EJLO il Citino \e di Francia 
perfaccn, dofattoeo’fmoifrateHi,dopò 
"Ai fangutnofa battaglia feguitafra effi 
-r.iii.ivO fr * 4 Fon- 


Seconde patito . 

» 

LudoIfoTerzofigliuoIodi Arno! 
fo Duca di Mofclla.al.rinnrapcbia* 
maro Flodulfò,c da alcuni Crodulfo» 
regnò trenta anni. Moti l*anbo ò8$» 
Di ' Maria figliuola di Ftancii egli 
hebbe Martino . 

Martino chiamate da Paolo Emi- 
lio Cugino di Pepino, c Biondi lì fuo 
fratello Maggiordomo di Thicrri 
Redi Auftcaliafuvccifada Frocne 
Maggiordomo del Palazzi del Re 
di Franerà. Fu irentafctieanni Duo 
diM-jfitlla,e mori l'anno 7*0 iaiTctÀ 
di Beatrice di Ardcnna Cluddbran 
do, «.V vna figliuola, che a tuo tt'mpo 
fu fpofata da Cado Martello, 

Chidelbrando Paca di Mofèlfa 
(posò Beatrice figliuola del Con ledi 
Afp> rg Capo detta Cafa di AufifiiV 
della quale egli bebbe Te dorici» 
Fccedi gran ftruigia Carlo Magno» 
c fi ritiouò prcfcntc in quei bclk rin- 
contri, dc’quali parla Turpino, 

Teodorico l'opra nominatoti Sag* 
gio, perche da Carlo Magno fu fatto 
Gouernaiorc del Paclc di Saffo ni si, 
nella cóquifta del quale egli bauèòa 
fatto proua del fuo valore, c códntto 
il fuo esercito cótra gli Hunni.Qun 
di nafee l'errore di coloro, li quali reo 
uando quello Principe col (<. piano * 
me di Sairone, bannocrcduro, ch'egli 
fulfe originale di Saifonia. Sposò, la 
figliuola di Ouitichiudo^delU quale 
J bebbe Robctio. Paolo fcirìilto dice» 

che 


DELLA fcASA’Dt BORBONE. 


Che qneft > Teodorico.perclTere Prin 
cip* del fangue.precedcuaGeile Con 
teftjbi'c di Francia. Mori nella Con 
tea di Angiò di età di ntrantà anni, 
Roberti figliuolo di Thierri Prin* 
cipedi SalTbnu.piimoContedi An- 
giòmi quale fu vocilo in battaglia or. 
dmata con tra i Normani , che dalia*- 
noilguaft >alla Guicna l’anno Sf7. 
lòtto Cai lo il Caino. Egli hebbe tre 
figliuoli» Teodotico Conte di Borgo 


aFontenai appreffo gufare in Bor< 
gogna 2 5 .Giugno l'aiuto S 41 Mori po 
co appreso . ! ft****lK ' *i . \ 

27 L.y IGl il Balbo Imperniare*, 
Re d‘ Francia / anno 880. 

» 8 L V I G /, e 1 9. CAB.LOM JN- 
NO figliuolo della prima moglie di 
Luigi il Balbo compartirono fra t(fi 
l'aut tonta Ideale , e regnarono infie* 
me ima il loro Pregno fu corto . 


tófAn8,T. dÌP ' rÌ8Ì,R<,bf ‘‘° 3 ». CAKLO ilGr^h^i 

0 i Luigi 


VI ’*>< 
t&Uiil 


tkt. ’ 


Luigi Re di Germania , figlinolo delt' 
Imperadore Luigi il c Pio,fn Re di Fra* 
eia- dopò 1 figliuoli di Luigi il Balbo . 
‘ , ' - Diede la Neuflriaa' Normanni, perdei 

tela Coronaceli' Imperiose della Frao 
• eia . • 

In nuefio mentre t Cade ti delia Cafa di Ctodione il Capiglhto.fi fecero auóH 
fi, e per li medefimi (colini, per li quali 1 Vnmogeniti fi erano indi negati con- 
dri 1 Merovingi-, fi sformarono di formontare alla dignità Ideale. Tinche Carlo 
il Graffo fu (pagliato della Corona , fi oppofio contra Carlo il Semplice 
era picciolo figliuolo , e baflario. La debolegga dell’età baurebbe potuto ra- 
trouare qualche fattore , ma il biafimo , e [infamia del nafamento era troppo 
odiofo. Si diceua , che le feconde nogge di Luigi il Balbo erano illegittime , cSr 
sforma te, per il comandamento di Cartoli Calvo, liquame fi preti alfe dell’ avito 
ntà di Re » &■ del poteredi Tadre,per fare rompere il primo matrimonio , che 
< fuo figliuolo baveiia contratto con An fgèrda\debquale erano nati Luigi , e Càr 
lo Mam “Re di Francia ; e per cofirmgerto a fpófare ^ideici da madre di Carle. 
{ Fu qtefìo cagione di firane diuifioni per la jucceffione; le quali finalmenttda 
Eudo figliuolo di liberto, come Trincipe vfeito del mede/imo tronco di Carlo 
M igno , furono accomodate , (acendofì egli dichiarare non tumore, e Uggente» 
come racconta qualche ninnali fla ; ma Re, come afferma Buginone, e Sigcber- 
to;perciochc egli fu unto, e conficcato aSans. 

L'aut t oriti Riale non potè effere co fi primamente Bahilita,come ella fu ac 
qui fiat a; percoche le volontà affezionate a Carlo il femplire, non fi potettero 
tofì prefio trasferite in quello nuouu T^iefmtrouarono tutte dtfpofie a privar 
lo del Bcgio* fi ribellai ono da Ivi fitto pretti», che egli haiieffe fatto tagliare 
la tefla il Cinte Gualtieri fuo parente nella Città di Lione : eglino coronarono 
Ca ilo il Semplice, &■ Eudo morì poco appi effo. l{ohetti fuo fratello f marmo 
t dai vedere ccl ff ita cofi preflula Maeftà nella fui cafa : prendile armi inmaio 
• fer mantenere l'aut tonti f{eale,ch<- tutta laFràc a hìirea trofpor-ata 7 Eudo, 
•oche perciò non fi potpuaui fuo pregiudrtio date daalm. Comiche in grander 
«t‘;A -1 


IO . ie<E N I JNtl» o 0 I.’AliI 

X* di fi fatto diffegnoioturbaffe le (impliciti di Carlo, tuttavia lofpinfe a mÒH ? 
torca causilo, era rifolucrji a terminare la di fputa permeo di vna bat- 
taglia, appreffo Sotffonc, doue morì ben Roberto, ma la vittoria rimafe apprtf- 
/o V go f nof rat elio, & a Heberto Conte di fermandoli. Polendo il Re quietare 
eota'lt tur Irniente, mandò alla volta del Conte di fermandoti, e dèll’l mperado 
re 41 carico per hauere foccorfo ,che fu la ruina ; penioebe andandofene fotta 
colore di mettere ordine alle diuifioni a "Peroraci Conte di fermando! s,inten - 
dtndoft co figliuoli di Robcitojlcofirmfeafpogliarfi della corona, & ad mue- 
flirne Raul Re di BorgognaiLutgi figliuolo di Carlofpaucntato dalla prigionia 
difuo "Padre, e dalla vfurpationc di "Rtul ,fe ne fuggì in Inghilterra , dopò la 
morte del quale ritornò ,e regni m Francia, doue fece ftrangolareil Contedi 
fermandoli, e dichiarò il figliuolo di Roberto , f gofopranominato il Grande % 
Paca* Conte fi ab de di Francia , il quale non contento di ciò , & a fp’rando piò 
alto, mtfea campo delle pratiche per rimetter fi nelle ragioni di fuo ’ Padre : e fa 
tofi felicemente fecondato dal valore, e dalla magnanimità di fgo Capetofuo 
figliuolo, che dopò la morte di Lotario,e di Luigi,da’Maggiori del Regno fù fa- 
lutato Re a Votone, & incoronato a Rems, l’anno 98 7. come Tfipotcdi Euio » 
fontedi Tarigli di Francia* della giu fiitia, difendente di Clodulfe, tergo 
figliuolo di f amo Arnolfo, 

, E perchedurando quefte confufioni * e quefli prodigiofi f Momenti non fi può 
fapte*hi filo h abbia regnato, fra queflt competitori, dopò Carlo il Graffo fina 
lx>tano,noi mettiamo in vna medefima riga li quattro, che hanno regnato qua 
Jinel mcàcfmo tempo,giuocando*ome a buttafuora,& a darfi fcaccomatto » 
a fpogharfi l’vnf altro. 


31 OCÒVEyCUC 31 J \0 BERTO 
a ro Eudo fecondo fratello di Eudo , 
figliuolo di Ro- riceuuio per Re, 
sfotto "Primo Con morì nella batta* 
*§di Jlngto , Re glia di Soijfone 
fii Fr ancia. Morì (aiuto 91 8. 
fanno 899. 

4 5 I.PK’I di oltremare figliuolo di 
Carlo il Semplice, "Padre di Lotario 
fuo f uccefforc , e di Carlo primo Duca 
di Lerena,ifiorì fanno 955 .dopò tffer 
fi impadronito della Ducea ,e del Duca 
dillormandia. 

jò LOTM RIO figliuolo di Luigi di 
Oh remare s’impadronì della Lorena , 
.ut cacciò Ceffi ir cito di Ottone U.lmpe 
tadort.Morì fanno 986. 

27 LflGl f .figliuolo vuicodi 

Lata- 


33 coìrlo il 34 RAPLfiglti 
Semplice » il quale nolo di Ricardo , 
fu Re feltra regna DucadiBorgogn^ , 
te coflretto ad ab fratello di Eudo, 
banionare la Co- Re di Franciano 
' rona fanno 917. rifanno? 37.. 

Roberto terzo figliuolo di Teodb 
rico Conreftabiledi Francia , e fuc- 
cefiore di) Eudo fuo fratello al Re* 
gno di Francia. 


Vgo il grande , Conte di Parigi » 
Doca.eConteftabiledi Francia figli 
uolodi Roberto 1 1. armaro del nó- 
me, e della ragione di Eudr> flit) Zio, 
edi Robenofuo Padre.fuccide re a* 
loro diflegni peria Corona. Sposò 


DEBiA Casa dì borbone. w 

A deicida Torcila deH'Imperadorc tot ario, non regnò più di vn'anno*jì~ 
Ottjnel della quale egli htbbc Vgo ni la vita ferra heredi Hanno oi 9 . 
^(«.■,0 & Duca d. Borgo- g c KLO ùm.ii Lonm.Mi- 

gna.MoflUuaugjS. UhdiL^U, ammara, .ai,. afa 

i finì il primo ramo procedente da An- 

fegife » figliuolo maggiore di fanto jdr* 

1 ' « *' nolfo. *v ; • > 

‘ Kjo Capito proferendo la ragione ycbetlfuo auo Roberto gli baueua lafcia 
to per la fuccefjione detta Corona , impedì lo fluì* fomento, che vi baueua Carlo 
Duca di Lorena, & battendolo battuto, e combattuto a bandiere /piegate, ap- 
prefio LxonA mandò prigione ad Orleans mfieme con la fna moglie della qua- 
le egli hebbe Ottone, thè morì ferrea figliuoli ; come che vi pano di quelli , che 
dal e fue ceneri ne hanno voluto fare rinafeere va' altra ra^ga . In Vgo Capete» 
furono riuniti i rami della Cafa di Francia » e full punto della tenga fiirpe do'- 
nifh i Rg. 

$9 VGO fopranominato Capeto , ò per li fiioi capriciofi 'hurnorì , ò perche 
effendo gioitane fi prendru a piacere di leuare a gli altri fcapellifiu confettato, e 
coronato a Reme t anno 98 7. c per meglio confermare la Corona alla fua pofte- 
rt ed, fece auanti la fua morte coronare Roberto fuo figliuolo Re di Francia. 

40 ROBERTO Re di Francia* Duca di Borgogna, per la morte di Henrico- 
fuo Zio paterno , Principe debutto datoalta pietà. Egli affi curò il ripoft della- 
Francia * morì f anno 103 o. Hebbe due mogli. Co fi. toga figliuola di Gugfoeb-i 
mo Come d: Arles,& Agnefe figliuola del Conte dt Noion , della prima hebbe 
Henrico fuo fuccc fiore . 

41 HEN.RICO Re di Francia eontra ilguflo del Re, e di Cofianga fua ma- 
dre ,la quale voleua far cadere la Corona in Roberto fuo maggior figliuolo » 
confermò i T ruttati, e ie Confedttationi,cbe i fuoi Predccejfori baueuano bau- 
ut 0 congl' Imper adori di Alemagna, particolarmente con C Imperadore Henri 
connife in pofitfio Guglielma H Conquijtatoredel Ducato di Normandia.Di A- 
gnefe figliuola del Re di Ruffia hebbe Filippo I. e morì l'anno 1 060. 

42 FI LIPPO, il quale fece quella marawglioja efpeditione della Nobil- 
tà Franctfe nella T erra Santa . Comprò dal Conte „ A r pino la Città* la Contea 
di Burges . Di Berca figliuola di vn Conte di Frifia egli hebbe Luigi . 

43 ltigi fopranominato il Graffo fu coniaerato in Orleans * non in Ugniti* 
dicendo , che e Re dt Francia, i quali hanno molteVrouincie , non fonoobfogati 
di forfè confettare in vna fola (fitta .Sotto di liti fi tonarono le guerre di Frau- 
dateti Inghilterra . Dtceu a quell 0 "Principe ,<he il Regno non eraaltro ,fhe 
yn carico publico dato per prouifione, del quale Infognino vn giorno renderne 
contoa Dio. Egli morì l'anno 1 1 3 7. Di ideila figliuola del Conte di Moriana, 
Martbifi di Sufax Padre di Amadeo , primo Conte di Stuoia, egli hebbe 
Luigi. 

44 LV 1 GI fopranominato il donane , Coronato Re da Papa Innoccntio II, * 

..;T ’ «i cbt 


12 c e 'n e alo già 

che era al Concilio di Hans Tanno 1137. egli inrrapre/e il viaggio di Terrà 
Santa, & vi menò Leonora fua moglie, P fine ■' peff a data a piaceri ,t per lifuot 
dif-rdifi ruppe il filo debelli progreffi dell' e(\er etto 'Re^ior.Jftnd» il t{e di ritor 
no la ripudiò. Della tcr\afua moglie nominata jt Ufi figliuola di TibodilCran 
de, Conte di CampagnatCgli bebbe Filippo A quale egli fece co ronare»e pojctajc 

Memori l'anno 1 178. , 

45 FIL 1 TPO Jupranommato Augufio* Deodato, bauendolo fuo Taire già 
Vfcib.o bauutoA f p° bauere fatto molti voti a D o*acciocbe gli deffe vn fig un 

10 , cacciò i Giudei di Francia . Fece la guerra contro il Conte di Fiandra , or 

11 He d'Ingbdtcrra^Abbellì la Città di Parigi di belli edifici) particolarmente 
del Louure ,clo fortificò di muraglie . S' incarnino verfo la T erra Santa contr * 
Saiandino Sultano di Egitto^Aggiunfc alla Corona le Ducee di Normandia , dt 
Guicne infume con le Contee di AngiòAi Toni jc del Mene . 

*6 LFIGI figliuolo di Filippo Auguro di età di trenta fette anni coronato a 
Fjems,fposò Bianca figbuola maggiore di Alfonfo IX. di quefio nome , ne di 
Caftigha . V afe la Città di Auignone contraglt Heretici Albigienfi . Caccia 
del Tentò ,e della Santogna gl’Inglefi . Mori a Mompenftert l'anno l » * 6 . 

47 S.LriGl IX. di quefio nome , fu parimente il Nono Re della Cafa c *“ 

peto.Tnncipe , che per la p ietà verfo Iddio ,per il T^elo all' auan^amento della 
religione CbriSliana ,per lagiufittia verfo ciafeuno,per li puri , & innocenti 
[uni co fiumi meritò il fopranome di Santo . Egb bebbe di Margarita di Arie* 
Conteff a di Trouen^a Filippo, che gli fuccedette nel Bpgno* Roberto Conte dt 
Cbiaramonte, li quali partirono in due parti quefta origine , donde fono dijcejc. 
le Tifali Cafe di F'aloisAi Orleans, di Borgogna Ai Eureus,di Angolemmc,di 
Alanjotijdi Borbone Ai Cbiaramonte della MarcaAi Vandome,dt CondèAtll* 
l{occa Sunoihcbc fono tutti rufcclli di vnamedefima fontana. 


Primo Ramo de’defccndenti 
di San Luigi. 

48 FILIPPO III figliuolo mag- 
giore » chiamato l'ardito » filatoio Re 
di Francia donanti la Città di T uneft. 
Sotto di luiauenne il K cifro Siciliano. 
Di D.lftbeUa figliuoladel f{e ‘ Pietro di 
Aragona, egli bebbe Filippo il Bello , 
Carlo Conte di yalois , che diwfero la 
famiglia di San Luigi in due rami fuc- 
ceffiuamente locali, il primo,fu di 

49 FILIPPO ilT elio Tifi di Fran- 
eia* di Nauarra .Sotto coftui il I{ea- 

. . me 
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Secondo Homo de'dcfcendenti , , 
di San Luigi . 

, \ ’ • • * < * *1 *• 

Roberto Terzo figliuolo di S. Lui 
gì, Conte di Chiaramente > Padre di 
Luigi di Borbcnc. 

Luigi primo Duca di Bombone fpo 
sò Maria figlinola del Conte di He- 
not. Fù padrc^ di Picrto Conte di 
Cbiaramonte, e Giacomo di Poti», 
thicu Contcftabilc di Francia . 


Pietro Duca di Borbone fposò I fa- 
bclla figliuola di Carlo Conte di Y^. 

lois: 


DEfcLft 'CASA DI BORBONE. 


4©is;delli quale egli hebbe due figli 
noli, che diuifcro quello ramo. Lui* 
gite Giacomo. • 

IjJ ibt > ifetaco •?. (srmua 

Luigi fopranomianto il Buono, Du 
Ca di Borbonedposò Anna ContcfTa 
di Onergna : e di dii hebbe Luigi 
Conte di Chiaramonte ; che mori fen 
xa figliuoIi;Giouanni,e Giacomo. 

Giouanni Duca di Borbone (posò 
Bona Duchella di Oucrgna e di Mó 
penfiert, cdi ella hebbe Carlo Luigi 
Comedi Mompcnlieri.t’adredi Gii 
berrò, del quale vici Carlo vltimo 
Duca di Borbone. 

Carlo V. Duca di Borbone (posò 
Agncfc figliuola diGiouanni Duca 
di Borgogna della quale egli hebbe 
Giouanm.c Pietro. 


J ;).\l . -I.Nj,' * .. • 

Giouanni II. Duca di Borgogna , 
Conrcllabilcdi Francia. fposòGio- 
oanna di Franua , hgliuula di Carlo 
Settiiào.e mori lenza figliuoli . 

Pietro H. di quello nome, Duca di 
Borbonefposò Annadj Francia, figli 
uoladi Luigi Xl.c di cirargli hebbe 
Sufanna figliuola, Si hende vniuci- 
ialc di qucita Cafa • 

<?ar!o Duca Vili. 8c vhimodi Bor 
bone, figliuòlodi Gilberto di Boibo 
ne.Egli fposò Snfunna herede di l'ic 
troll. Duca di Borbone, fù Con te- 
ttatale di Francia ,c morì ail’aflcdio 
di Roma . 

In quello Principefiebbc fine il ra 
mo «f c* I fig lióuolo ma ggroi c di Lu igi 
1. Duca di Borbone :c la prcftienza 

della 


me fu ne'fuoi più belli giorni ; ma effi 
non durarono molto ,hauendoi'inuidia 
di cofi fatta graderà eccitato i Vrin 
dpi (Iranien atrauaglia re il fuo ripo - 
fo . Fecefabricare ti Talamo, evi (la 
bili la certa dimora del Tarlamelo . 
Delia fua moglie Giouanna fuegina di 
Nauarra hebbe Luigi Mutino, Filippo 
il LungOfCarlo ti Bello, che tutti furo- 
no l{e di Francia . 

50 IVIGI X.fopranominato Mu- 
tino da vna vecchia parola Franti fe, 
che fìgni fica turbulenga , e tumulto ; 
pera oche egli era di vn bumore fubi- 
1 0, volubile, c còtcmtcfo, la fua moglie 
fu condannata per la fua lubricità a di 
morate in vn Monaflcno. Egli fece 
impiccare Enguerrando di tJWarigni 
alla forca di Mon falcone , ch'egli Itane 
ua fatto fabneare . Mori netbofeo di 
Vicenna tanno 13 1 o. lanciando gra- 
cida Clemenza di Ungheria fua fectm 
■Ha moglie. 

51 FI L 1 TTO ti Lungo Conte del- 
la Marca fratello del He Luigi fu elet- 
to tutori del v?tre,c del fanciullo, che 
nafctffc della Hegma C temeva moglie 
di Untinola quale partorì vn figliuo- 
lo, che fi nominò Giouanni, che non di- 
moi è al Mondo più di otto giorni, e per 
lafua mortela Corona fa dacaaFilip 
pò* non a Giouanna figliuola di Huti 
no , in virtù dilla Legge Salica . Egli 
pofi di grandi nicpofitmni, mettendo in 
mano la fua conjctenga alle perni ito fé 
Sangui fughe del "Popolo . Cacciò del 
Heg»° 1 Giudei , &• L pro fi , che ba- 
tti -unno auuelenato le fontane . Mori 

• l’amo 1 jì 1. 

5 1 CtA HLOil "Sello He di Francie* 
e di hi anaci a "Principe fèuero ne li’ of- 
fe ruanga delle leggi. ConquifiòlaGure 
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ac; morì l'amo i j * a .Lajciò gr guida 
Gioitami* f** moglie, la quale partorì 
ma figliuola . 

Qufflt tre Tritimi Re morirono firn* 
%a figliuoli »& in effi finì il primo Ha- 
tao del maggiore figliuolo di Filippo 
f Ardito, di maniera che per empire il 
trono Pitale, ch'era voto » Infognò ri- 
correre al fecondo /{amo del minore fi 
gli nolo *be fu Carlo Conte diV alois , 

‘ Padre di Filippo di Valoit,al quale fu 
data la Urgenza del f( egno , eia tute- 
la del figliuolo, che nafeeffe della mo- 
glie di Carlo ,contraEdouardo Re di 
Jngbiltcrra, figliuolo <t If abeti a figli- 
uola di Filippo il Bello , & dopò batte- 
re la Regina partorito vna figliuola» 
Filippo in piena Affemblea degli Sta 
$i Generali a Tarigi fu f aiutato Re» e 
confermata la legge Salica. 

.53 FIUTTQ 1 .della / chiatta 
de Vale fi r R$ di Francia »acquiflò il 
Delfi nato per il "Primogenito de figh- 
uoli di Francia. Fece fortificare [Ori- 
fiamma all’affedio di Trlontecafiedo , 
doue morirono più di vintmilla Fia- 
menghi-, per dette la battaglia di Crea» 
&[apprcflo la Città di Colei . Mori a 
Mogani l'anno 1350.0 lafciò di Cio- 
uanna, figliuola di Roberta Duca di 
Borgogna un figliuolo » che gli fuccc- 
dette. 

54 GIOVANNI figliuolo di Fi- 
lippo Vale fio, che diede» e perdette la 
battaglia di Toitticrs,doue fù fatti t 
prigione, c condotto in Inghilterra,»! 
fieme con Filippo fuo figliuolo . Morì 
Canno 1 364. apprejfo Londra ; e la- 
fciò Carlo di Bona di Lucembwrg fua 
moglie. 

5 5 CARLO V. detto il Saggio per 
la proni detrai » e per la diligenza nel 

Bia- 


detti primogenitura fia continuati 
ne’figliuoli di Giacomo minor figli. 
uolo,Contc(Ubi!c di Francia . 

GiacoraoSecondo figliuolo di Lui 
gi Primo . 

Giouanni Conre della Marca.Pa- 
dre di Giacomo Re di Napoli» e di 
Luigi . 

Luigi Contedi Vandome . 

Giouanni di Vandome, che fu Pa- 
dre di Francefco,e di Luigi . 

Qjì il Ramo fi diuide in due pani, 
chehoggidi fono carichi dc’più belli 
frutti, che quello arbore habbu per 
l’addietro prodotto. Il primo portala 
primogenitura della Calàdi Borbo- 
ne ; nell’altro comincia il Ramo di 
Mompcnfien . 

Francefco Conte di Vandome , il 
quale di Maria di Luceraburgheb- 
be cinque figliuoli • 

Carlo Conte di Vandome. 

Francefco Conte di San Polche 
hebbe en figliuolo della DuchcfTa di 
Tuucuillc, ti quale mori giouane. 

Luigi Cardinale. 

Antonietta Maritata a Claudio di 
Lorena Ducaci Ghifa. 

Luigi* AbbaddTa di Fonteuraur. 


t-» 


Carlo Conte di Vandome figliurv 
lo di Ftancclco* di Mariadi Luana 

. burg 
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borg. Sposò FfanccfcafigUwU di maneggio de gli affari. E, h ma dò Ber 
Uucadl A,an fon * trondo dei Gltfchtno fio Contili abile 

1 1» Caviglia contragii SpagnuoltJseb- 
he cinque efferati moffi contra di Ini » 
de quali fi difmluppò valore fornente» 
e La franaa fiorì molto / otto il Rjegno 
di vn cefi buon Principe . Lafa'o due 
figliuoli di Giouàna figliuola del Duca 
di Borbone , li quali parimente fecero , 
vn doppio t\amo,l’vno di f'alois , & 
l'altro di Orleans . 

5 ÒCA KJ. 0 PI. figliuolo di Car- 
lo y .coronato d> quattordici anni.Sot 
to lui cominciarono le fangutnofe fiat- 
tiom di Orleans >e di Borgogna . Egli 
ca/iòm una tale indi fpoftt ione di cer- 
atilo , e tutto il fuofiegno fu pieno di 
tuiferictedi calamità. Hebbedi CiouS - 
na di Bauicra fua moglie Carlo rii. 

mboì. 1' njj’twj-iJii.iMi mi 57 C*AI{LO rii . che gl' Inglefi' 
Quello pri mo Ramo dc’Pri ncipi per burla cbiamauano Re di Burgcs » > 
figliuoli di minore ctàdi Borbone fi foUeuò le mine delfuo Potarne, ne cac- 
ciò ifnoi nemici » evi fu diurnamente 
aiutato dalla fpada di Giouanna la 
"Pulzella. LaFranciaripigliò la fua 
gràdegga. Di Maria figliuola di Luigi 
Re di Sicilia Ixbbe Luigi . Morì l’anno 

iqói. . -v » 

5 » LVIGI XUbemife infuori 
difenili, che venne a fine di tutte le 
leghe, e le conuenticole ordinate com - 
tra di lui da’ partigiani di Borgogna. 

‘ Principe cauto, eie auueduto,& a cui 
la ftmulattone fu di g ran Jicruigio.Eglè 
injluuì [ ordine di San Michele : regnò 
vinti due anni. Morì l’anno 1 48 S.La— 
filò per fucceffore di Carlotta di Sai» 
iajtta moglie, Carlo fuo figliuolo. 

59 CABALO y III. trioni ò del fiegné 
di Napoli nel fiore de’ faci anni » tra— 
lugUò tutta l Itali a in Manco di fernet 
fu guadagnò qutUaintmor abile batté 
*»« glia 


SVOI FIGLI VOLI. 

Luigi, ebe mori giouanc . 

Antonio Re di Nanarta. 

Prancefco Conte di' Angoien.il 
qtulc nportòla vittoria nella giorna 
u delia Ceri fola , e moli fenza mo- 
glie , e fenza figliuoli l’anno 1 J47. a 
Roccaguion. 

Carlo Cardinale , Arciuefcouo di 
Roano . 

Giouan ni.chc mori nella battaglia 
di San Quintino. 

Luigi Principe di Condc. 


diuifein Antonio Redi Nauarra,& 
in Luigi Principe di Condc. 

Antonio Duca di Vandome fposò 
Giouanna di Albict,cdi lei hebbe. 


Hcnricol V. Redi Francia, e di 
Nauarra , e Caterina Principcfla di 
'Mauarra figliuola di Re, e forclla- 

diKc. 

Luigi Principe diCondè figliuolo 
minóre di Carlo. Mori nella batta- 
glia di lamac l’anno r jé^-Sposò nel 
le prime nozze Madama Matta do 
Roye,e di ella hebbe . 

Hcnricó Principedi Condir, dio 
fposòAelle prime nozze Maria di CJc 
ots figliuola di FrJccfco Odtf* di Ni 
«Arra. della quale egliliebbcvna figli 
U 9 la chiamata Cat«ih»j nelle f«fa>n 


I 
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j Ita di Fornuouo . Muore in . AmboifA ' 
l'anno 497 . finga figliuoli . 

in lui fini il “Ramo del Vr.mogcnito 
di Carlo V. Luigi di Orleans fuo fratei 
lo, il quale fu vccifo per le fiat noni del 
Duca é Borgogna Ua {ciò due figliuoli, 
Carlo di Orleans, e Giouannt Conte di 
jLngolem . Del primo vfcl Luigi Duca 
di Orleans, il quale fu Re . 

60 LVIGI XI [.figliuolo di Carlo 
Duca diOrleans racqtùflòil Ducato di 
Milano mandò il Duca Sforma prigio- 
niero a Lione nel Ca fletto di "Pietra Si- 
fa g a ft‘gò le riuolutiom de Cenone fi ; 
guadagnò la f amo fa battaglia di Ra- 
venna peni valore di CaflondiFois , 
fu nominato Padre del popolo 

Morendo queflo Principe fenga fi- 
gliuoli mafcbi , diede cagione , che la 
fofterità di Giouanni Conte di Ango- 
lano figliuolo minore di Luigi Duca 
di Orleans fuffe chiamato alla Corona. 
Queflo Giouanni hebbe di Margberità 
di Rohan Cafa delle piò illuftri di Bre 
tagna,Carlo Conte di Angoleme, Go- 
vernatore di Guiene, il quale fposò Lui 
già di Sauoia * di lei hebbe Francefco 
Primo Duca di Angolcm . 

61 FRANCESCO I.il Grande Re 
di Francia, reflauratore della difctpli 
na militare, delle lettere, e delle faen- 
ze, di Claudia di Francia, figliuola del 
Re Luigi XII .hebbe Francefco Delfi- 
no , Henrico 1 1 . Carlo Duca di Or- 
leans. ■ 

6» H ETERICO II. Principe bellè- 
cofo , e vittorio/o . Egli hebbe di Ma- 
dama Caterina de'Medici, Francefco , 
Luigi, Carlo, Maffimiliano, Ale jf an- 
drò , Edoardo , Hercole, Elifabetta , 
flaudia,M.nghanta, Vittoria. 

6l FRANCESCO II. Il fa Regno 
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dèno7*t Madamadelfa TremogliaJ 4 
c di cfla la Prmciperta Leonora , 

Hen rico M»n lieu r. Principe Copra la 
giouanezza, verfo il quale.comc fuf 
Ce vn Sole nel Tuo 'Oriente , rottala 
Francia riuolgc gli occhi. . 

Francefco Principedi Condèher# 
de del valore , & della gencrofità"tìi 
Luigi Principe di Con de fuo Padre. 

CarloCardinale di Borbone, A rei-' 
uefeouo di Roano, il quale mori l’au 
no r J94. “ ' 

Di Madama Franccfca di Orleans 
nelle feconde nozze Mon$. il Frind» 
pc di Condi hebbe. 

Carlo Conte di Soi(Ton,Pari,e gra 
Maeftrodi Francia, dotato di tur te le 
parti nccclTarie per fare vn tutio oom 
pito delle più fcgnalate qualità di VD 
grande.de valorofo Capitano. 

Luigi, e 
Beniamia . 

C'V \ t 

- . .1 u .•%) 


- jj, . 7 trtti'uff 

• 7^ . : i » i t I iU». /» 

Secondo Ramo del tronco di Lui^> 
gi fecondo figliuolo di Giouanni 
Conte delia Marca. - 

Jir • .sÌJt.*n* ili 

'V 

Luigi Principe della Rocca SuriOOi . 
figliuolo di Giouanni Conte delhu 
Marca, c Fratello di Francefco Con» 
tc di V andome. Sposò Luigia di Boa 
bone figliuola di Gilberto di Borb»; 


DEÉLÀ CÀ$A l Dl BORRÒME.’ ir 


fteCón teda bile di Francia , & vltinto 
Duca di Borbonc,cdi luihcbbc . 

•?!ì li. i» . i 'L i.< Cc t *», inTgf* 

* > i . * j « ■ • * - i • / v / 1 ^ riv» 

III) 1 “ uVu.i 

Luigi di Mompen fieri, clic fpoiò 
Giacoma di Logant, e di lei h ebbe 

Fraoccfco di Borbone , Duca di 
Mompefìeri, marito di Madama Ma- 
lia hcrede di Mezieres , e di quello 
maritaggio e nato. 


Henrico Duca di Mópenfieri , Prin 
cipc Souranodi Domblcs, Delfino di 
Ouergne, Luogotenente generale per 
il Re nella Normandia ; il cui valore 
i ammirato per tutta la Francia, Beò 
Manto di Henuc4cua di Gioioia . 



non durò pi A > ciré diciotto mefì,tlnorl 
negli Stati , ch'egli haueua fatto ragio- 
nare in Orleans . Sposò Maria Regina 
di Scotia,ftgliuola di Giacomo P". nipo- 
te de' Duchi di Ghifa . 

6 q [A VJ. 0 lx. di età di dieci an- 
ni, / accedette a Francefco fuo fratello t 
La cui regenga , che apparteneua al Re 
di Nauarra , fu data alla Regina Ma- 
dre. Sotto il fuo Regno la Francia fu agi 
tata da quattro g uerre dui li . > 

65 H ETNICO ili. figliuolo di Hen 
rico Secondo , prima Re di "Polonia , e 
poi di Francia , per la morte di Carlo 
T^ono. Queflo Trincipc amaua la pa- 
ce, ma offendo la Francia non pacifica, 
augi addormentata foprauenne quel 
gran folleuamento dell’ amo 1585 .che 
fece le bar ricade dell'amo 15 88. e che 
non crjjò finche la /aerata perfona del 
Re non fu violata col meg^o di vno fpct 
ucnteuole Taricidh . 


AGGIUNTA PRINCIPALE 

1 alla Genealogia della Reai C'afa di trancia, 

tratta da graui Auttori, 

* • 

Dal Signor Don Girolamo panini. 
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H E R I C O di Borbone Duca di 
Beomonc nacque a’at. di Settembre 
1561. e del mele di Febraio ifói. fu 
battezzato dal Cardinale Luigi di 
Borbone fuo Zio maggiore-» • Suoi 
Compari furono il Redi Ftàcia Hen 
rico 11 . & il Signore di Anguien per 
il Re di Nauarra Henrico di Albrct , 
Anodi quello Infante. Sua Coma 
re fu Margherita di Francia Duchef. 
fa di Bcrry , Torcila del mede lìmo Re 


Vi* VtfrMM \ . i * Vitti?* 

66 HENttJCQ il Grande , Quarto di 
quello nome. Re di Francia , & di Na- 
uarra , htbbe per padre Antonio , pri- 
ma Duca di Pandome , e poi Re di Nit- 
uarra ,&• per madre Gicuanna di Al- 
br et, Unica figliuola, & bcrede di Hen- 
rico di Albret Re di Nauarra, e Trin- 
cipe di altri Daminij . 

Segui il fuo nafeimento nel Ca fletto 
di Tau f Città principale della Sono* 
G rutà 


G E N B AfL O <£ J 


aitarli 8f ante , l anno 1 5 5 3* a i$»di 
IDetcmbrr, giorno dedicato a Santa Lu 
eia, il quale per vn buon augurio vi- 
de uafccrc al Mondo la luce ,elo Splen- 
dore dcTrintipi del fuo fecola : giorno 
pltre a ciò Segnalato per il ftolftitio 
fanne r no , giudicatoli punto più for- 
tunato di uittii nufanunii. Co(i per 
vna benigna influenza delle Stelle it 
fuo fu fitto 1 medcfimt figai, che quelli 
dì due grandi , <& fatnofiffimilmpera- 
dort , Òitauiauo Jtuguflo, & Carlo V . 
He' più teneri anni il He di Kauarra 
Ucnnco di <Albrct> fuo anelo materno * 
e fuo compare infume con Carlo , Car- 
dinale di Boi bone fuo Zio, il fece alle- 
nare all* ruflica in luoghi dipeliti ,& 
*Jpri, c fpeflo con late fa , eco piedi 
nudi, per indurirlo , e fortificarlo tne- 
ifaitl fauofi eftercitto della guerra» 
(of/umi.rto da lui fa dalla prima fux 
giouentù , e profeguif o del continuo per 
molti anni , facendo bora f officio di vi- 
gilante >r pruderti iffimo Generale, & 
\oya di valorofi(fimo,& muittofolda- 
fo', con tatuo àd raggio ,& valore , Se 
il rendenti rifijutonefpemob , coftan- 
te nelle attuerpti , pallente nelle fati- 
che ,ene gli fieni i ; e cori coft profperi 
fucceffi alla fine, che dopò efferfi ritra- 
ttato prc finte a cento > t quaranta com- 
battimenti , a trentacinque incontri di 
■({fertili , &'a-t-retcnto^ffydij dtTia^ 
^ ejaccompagnato , tfegutto da non mol 
togran numero di faldati > fidi nel ri - 
jpancnte , & vaiorafi a mcr attaglia ;fu 
faflcuole di rimanere glonofamcnte 
y>Utoripfo i >& trionfante di grojfiffmc , 
.pptentijjìwe forge , che ragunate 
d'Italia , di Spagna, C fidi ifli fa Fr.ni- 
(>a s 'ingtgnauandtcon , ogni sforilo di 
t pjnimcfio. 

i,w a * 


Hen i ico 1 1 . <V>, P . 1 n c'pc , del qu* 

le il Ronfiti He il Bellayh.ii no cele- 
bratoli i'i alci mento ,‘fii.i prcllo 1 fuoi 
giorni a’jo. di Agofto 1 j 13 alla Fle- 
fchcin A giò . J 1 luo co<pu fu potu- 
to a Vanii mc,doue fi feceioi fuoi fu 
ncrali inficine con quelli di Franpc- 
fca di Alanfori Dut'htfadi Vandomc 
fua abbia paterna . 

CV 1 GI CARLO di Sorbe* 

ne».Conicdi Marinato nel Cafh J*o 
di Gaifion in Normandia a'i 9. di Feb- 
braio 1 fS 4 ' auann'Pafqua, che fareb- 
be alla computatone deUa rifoima-. 
Gtegonana 1 jfj. Vfcìdiviunc'pitl 
teneri anoi per imprudenza della fua 
nutrice. 

' <15 I ■ 1 » * 1 ** * * I 

MADDALENA di Bottone 
nc a morte di pococti . ' 

CATERINA di BorBóne Prióri 
pefla di Nauarra nacque a* 7. di Fe- 
braio l'anno ippS. e fu tenuta al Sa- 
cro fonte del Battcfirao dalla Regina 
di Francia, Caterina dc’Mcdcci, mo- 
glie del Re Henrico li. Tenutali» 
età da marito, e rieiacflip per.ciòin va*. 
’nodaSnaggiori Princìpi df Europa* 
comedal Redi Francia Henrico III. 
da Giacomo al l'hora folamcntcRe-i 
di Scetitr'da Carlo Duca di Sauoia, e 
da altri Principi minori; finalmcnteil 
penultimo giorno d^Gicnnaio 1599. 
diuennt fpofadi Henrico Duca di Bx 
ri,e Principe di Lotena 1 c la cerimo- 
nia dello fpoCalmo fi’ Ree pér Caria 
di Borbone A rrttìtfcouo di Roan fuó 
fraieilo naturale, non io( htefa, etica 
do quella Punapcfla della rcligtt nfl 
pictefa riformata ; ma per leuar via., 
ogni difficoltà nel Gabincttodcl Re* 
fijmaio luogo faciato.. Mori a’p-di 
Fcbraio deil’anno 1604. per manca- 
mento de’Mcdici,li quali, come ipef- 
fò accade» non feppero conofccrc il 
fuomxle» ■.ohi.- to' , rirti * > *-.1 

CAR- 




CELèflì Caskjdi sòhb'òne; . e», 

pnrrn Velaio di Urine . por Arci. t0 geniti * , <r fh&LYtfi-awiaab A 
tìc luuuo d i R laan . lui> tla Chtuci.zptoi ò parai'. le dipn\ 

* v a i •, . r donare a' vinsi tedi meacrgU benigna 

thente (otto tdfièxprétcttione ; & ildefìderio mtenfijjimo; ridotto a fio potirg 
labhto)4eJtu Ijuiete ,( drilli tranqui Ihtàde'fuoi popoli fonde meritò di effe* e chia- 
mato V rt ceccoie'iklla 'Pi Crii Tfeflauratorei^r Conferuatore dillo Stato . De Ih t 
fta pietà, e del Vertice dfffittb Vtìffk l& Urlatone Cattolica idopò batteria abbate- 
data , (videro cfprefi , eilotabi tifimi effetti ,bauendola riniti} a inmolteFro» 
uinc.c de l firn I{eàme) de tu elenio flato alcuno di turni 'ReChrifltamfimt dopò 
San Luti li quale babbi a fondati tan i T empi] ,r idrica:! tanti, Altari, edificate 
tanti Spedali , dotati tanti fiebgiofi, quanti il Grande Henrico - Ihetà, che molte 
lontano dal fuo TfignOpartntaitc fi fece valere in affare grani fimo, chef il Cinipe 
dire U ruina, & il disfacimento* che del fanti fimo Sepolcro del Saluatoredel 
mondo in Gierufaleme fi baueua propefto limpictà fieri finta del Turco'; el'haue . 
te con la ntedefima fua grande dimoriti operato in manieratile i Chri titani di Co 
ftantinopoli vi potefjero con libertà maggiore efjcr citare lanoilra Santa fiehgi» 
he. Ne gh fu manco d cuore t offeruanga della Giu fluì a, ch'egli nmife nel fuo aut « 
toreude ,emaèflofo Trono, battendo rendutala forga alle leggi » l’auttorità ai 
magi fi rauyprohbito fitto rtgorofeptne l'vfopcrmctofo deducili , regolatoti di-, 
/ordine delle Finanze , li quali egli prudentemente riputatia effere.ilneruo'% gfttL 
foflegrm deUxgrìttra,e l bilica comodità.* e Cora amento dellapace- \ 

Dimofir ano chiaramente lafua Ideale ntaguificengaimolti,e font no fi fimi edi 
ficijpubha di marauigbofa architettura, che fifeorgono ne' fimi Caflclh del Lou- 
ure ideile T 'utile trio* di Fontanablei, di San Gemi ano in Laye , di Verucil, c di 
Moncios , Cr altri qua fi infiniti , fot ti non tanto per ornare , e per abbellire il fitO( 
Ffeame,quaioper arrecare vtilità* comodi grandi tf ogni forte a Jupi popoli; tali 
fono (tàgli altri, le fortificarlo ni delle Pialle pofle alle frontiere^ leprouifioni 
qui»: dtxuttelecnfi neceffarie ; Icnuoue populxtioni ,& i nuoui recinti di tanta 
Terre, le faticate di lunghi fime flradcik montagne [pianate, per dare nuouo cor- 
fio a fiumi , i canali, le cbiufe , & i ponti, che fimo feaga numero . Similmente non 
filo cofi ornò , & accomodò il fuo fleame , <&■ in particolare la fua gran Cittàdi 
Parigi , ch'egli riempì di molti eccellenti arte fin, c col re fallimento del co». 
increto refhtuì allo [pie ndore,& alla dignità diprima;ma ancora allargò non po- 
co i limiti dell'Imperio della Corona di Fraaciacon l’acquiflo della Contea della 
’Breff a, datagli la cambio dal Duca di S.tuoia,per il Marchefjt o di Saluto j e co « 
leYtccbe ,& ampie Signorie della 7 tacca diMbret, della Contea di Fois, dijir* 
magmc,e di Bjtodais, e di alcune altre, iheegh poffedeua del fuo antico pai rimar 
n io. Fauo. ì grandemente le ptù belle, e più pregiate lettere, & i loro prof effori; ha 
uemhne inflittati alcuni de pubhct , e fatto proponimento di rimettere migliore 
’ ordine nell V niuetfì.à di Tarigi ; ordinandoti la riforma diqualche abufo, efon- 
daniout vn magnifico Collegio Ideale. . 

* G % Fra 
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Fra tante te eoft eminenti perfezioni rifplendeu a a mar amplia in Ini In Fe delti 
la Realtà, c la feracità dell: parole, non folamence verfo i fudditi » e Confederati 
futa, ma ancora verfo i mede fi mi nemici . 

Ci mofl rò annodato , e prudente in ogni conto, ma fpccialmente nello feieglierc 
perii fuo feruigio perfine d’ intendimento , e di merito grande ; come quelle * che 
apportano honorem comodo indicibile al "Padrone dotato di ijuejìo,e di altre tut- 
te Ffigie, & eccellentijfme qualità , che alprefente per breuitàfi tralafciano. Fu 
confagr.no, e coronato l\e neU'antichiffi tuo Tempio di noflra Signora di Sciartres 
da Nicolò di Thou Vcfcono di quella (itti : venendo a fuccedcre feff ante fimo fe- 
flo 'Ufi di Francia , come primo della Cafa di Borbone , e più projfimo de Principi 
del ftngue alla Corona ,all{e Henrico III. vltimo Principe della cafa di Vaiola . 
H unendolo ricceuuto la faggia, e più che humanaClemen (a del Sommo Pontefice 
affolutotc benedetto di benedizione celefie,come figliuolo Primogenito , & vni- 
co difenforcdi quella , al primo luogo nel grembo di Santa Chiefa. 

, ■ ‘Trcfcgià per moglie Margherita di Francia Ducheffa di Valois , figliuola del 
Tifi Henrico Secondo , e della Regina Caterina de Medici . Ma non effendo flato 
valido cofi fatto matrimonio , per il mancamento del confenfo , e della difpenft 
fopra fi retta proemiti del f angue , e per altri legittimi impedimenti ; di libera 
1 volontà delle parti ,perl’auttonta della Chiefa , fu dichiarato nullo . Onde [ an- 
no 1600. fposò la T*rincipcffa Maria , figliuola di Francefco de Medici Gran Du- 
ca di Tofana ,edt Gtouanna di u luflrij, Regina nata di V ngheria ,e di Boemia. 
La quale Principia Maria arricchì lui* la Corona di Francia di affai numcrofa 
ben compartita, &■ genero fi fi ma prole ,come qui appreffo diremo. Eghl'anno 
lóto.a’ 1 3. di Maggio la fece coronare con grand filma magnificenza in San 
2 )iomgi . E di tal maniera godendo nel maggior colmo delle felicità più bramate « 
publtche, e dome fiche, mentre più che mai e dentro , e fuori di Francia era temu- 
to x nuerito;da micidiale ,&■ empia mano di perfona abbietta, e difgr aliata > con 
picciolo , & vii ferro, fù concorrendoui tutti i catttui indir i di pochi colpi attcr 
rato ir reo arabilmente, e morto in vna piena tranquillità di pace fi'Her cole, i più 
tofioil Marre inamàbile in tante, e cofi afprexpengbofe guerre : nongltgiouan- 
do punto il rttrou xrfi a lato i p ù cari , & 1 più fedeli Seruttori , ch'egli baueffe; ne 
meno ( efferato poderofofi formidabile a tutta Europa , che in quel momento egli 
baueua appreffo di fe del tutto all' ordine fcr condurlo J eco poco fante a gioito fi ffi 
ma imprefa. 

Morì m tal già fa a Parigi di età di cinquontafette anni , due me fi, & vn gior- 
no ; dopò bauere regnato in Francia vena anni, dieci mefì,& diciotto giorni , & 
in Naua tra trentafette anni , vndeci me fi, e cinque giorni . Il fuo cuoi e fù porta- 
to nella Chirfi de'Tadri defiliti della Flefche , doue egli baueua fondato vn bel 
Collegio , per i rnfìruttione della giouentù ,& il corpo con fontuofe, & Regali 
pompe funebri fi feppdlì nella Chiefa di S. Dionigi , infieme co' He fuoi Prcdecef- 
fon . Fu di fiatar a mediocre, ma ben compofio: baueua la faccia venerabile , & 
augujUnl tufo aquilino, gli occhi vtuaci, il. colore del volto vermiglio , la fronte 
^ larga t 


MÈLA %ASa' W tfORBOhit; vi 

ìdrp»»&ilpelonegro,ilqualet<nnìnciò,adiuentarebiancoiieltrente/iinotttré 

anno della Jua età . 'Di cbc ingtgncfam me iglt diteua , che il verno ntkofo delle 
fucauutrfuà bautHa aitanti tempo dato coli fatto t andò, e a qui Ila parte. 

FIGLI V OLI LEGITTIMI 

del Re Henrjco XV. il Gr*ui4eV * 
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N. di Francia Ducaci Orleans, fc. 
«ondo genito del ReHemieo il Gian 
_ de , della Regina Maria dc'Medici 
lua moglie , da Lei fu prodotto alla 
Juce del Mondo a Fomanablco,a‘ 6 . 
di Apule i6o7.£glihebbcil molo di 
Duca di Oi Jeans, dato il più delle voi 
re al fecondo geni co di Francia ,c do- 
pò edere (lato battezzato dal Cardi- 
nale di Surdì , le cerimonie del Bat»e r 
fimo , c l'impofitioncdel nome furo- 
no, inerbate per vn’altra cccafiono- 
Aia Dione ordinò altramenti } pcr- 
cioche, effedo quello pargoletto Prin- 
cipe (tato afflinola vna faflidiofa., 
malattia, ne fu da elTaiaiatodel fnon 
do 1*1,7. di Noticmbre lóli aS. Ger- 
mano in Laye rii fuo corpo quindi fu 
portato a.òan Dionigi, cpofìo appre£- 
fo a quello del ReHmrieqil Glande 
fuo. Padre, il quale gli bapeua defli- 
n<Ut> per rlpofa Maria di Borbone» v n i 
<a figliuola di HenricodiBo boac^ 
Duca di Mompcnlicri.c perciò Auu 
Jicrcdc in quel Ducato . 

GASTONE di Francia Duca di 
Angió.terzofigliuolodcrRe Hknri- 
Oo il 'Grande , e della Regina Morrà 
dc’Medici , htbbc il fuo na (cimento 
l’anno 1608. a’-i'f. di Aprile giorno 
celebtt pe. la fetta di -San Marco] Ri 
ctttè il iGttcfimo a Parigi per mano 
del Cardinale Bunfi , Gran Jeclcimfì 
Mere della Regina fua Madre, nel 
mele di Giugno 1614. fu fuo Compa 

Fianccfco Cardie, aledi Gioir, fa ,c 
Comare la Regina Margherita Du- 
ch.da di Vaiai!, che gli palerò nome 
’ •’ Ca- ' 


^ r • - ’ n ♦ 1 1 r » 

67 LVIC 1 XI li. di Francia* di 
Hauarra con glouojojupr untine chia- 
mato »l Girsi O } nacque fatto il fa- 
&no della Libra, folto il quale è flatoof 
/ croato tilerc nati molti dei maggiori 
Trina pi del Mondo, come Stando, Co- 
fare, Carlo 2 rlagno,e thcfimbcL della 
Ciufluia: affine Ite egli hautfje dama- 
tigli occhi vn perpetuo aggi ito per 
farla offerita re* per meritarne .1 etiti- 
lente fopraume di Gir STO. Suc- 
cedei u qtttfl o ftluenaj emonio nel Va 
hr^go Uveale di fontane bit ò , dategli 
■cento a>M era tiaio il l[e fUippoil Lei - 
louif.di Settembre 1601. con alle- 
******* con rendimento -di grafie a 
Lto fiatai fjituo peruuto il faeame\il 
4 puk.tr ano paf] all cttarne aura in cir- 
ca , che non houtua ■veduta nafeere 
Beffino, c • ò t . >■. .» iU< c.,v. 

Si feccia, ruaminente vn'ct.imopre 
fagio , e del valore hcredi latto , e deb- 
Ca-cref amento de /noi fregia , quafi 
comedi nuouo carico dell' 1 far f ve* 
doto hauer portatodaiuemre dilla Ma 
dre,naturalmetue improntata fa le I pai 
te vna Corona . Ri gano ricoucfciuto 
molto bene, e confermato daU.' attiene 
{attam quel mede fimo infialile dal 
Henr ico il Grande /no Taire , che an- 
notando fop radi Un la bencdiutone del 
< wlprglt diede la faa Corona , e gli mi - 
fa U fpaitùn mano , tuttoché fapeffedi 
donala, adoperare a gloria di Dio 
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per la diftfa , e per f amento de’ futi 
J [fami , e del fuo pepalo . 

Fu battezzato con grandi* fontuo* 
fe cerimonie Fanno 1606. nelmedeft- 
pto luogo di Fontanahleo. Il teme abat 
ì e fimo incardinale di Gioiofa» creato- 
ne perciò Legato , a nome del Sommo 
"Pontefice Paolo V. che ne fu il Com- 
pare , & Leonora de' tedici Du- 
C beffa ih Mantoua , fonila della Regi- 
na Maria (ua Madre > che futa Co r 
mare* 

X ‘Xml T apaglt fn poffo nome Luigi ba 
nendo principalmente riguardo al Kje 
Luigi il Santo , tronco / aerato del ramo 
de lì a loro C a/a* di cullarne di venera 
•bile dome faro effem piare egli douef- 

fe imitare fante , & btroiebe opera- 
timi . "Di none anni della fua etifucce- 
deut ali a Corona dopò la funefla ,ela- 
i cnmeuoie per fempre morte di fuo Par 
aire Hemico U Grande ; dimorando in- 
fame col Reame fotto-U Regen^a della 
Pàgina Madre r finaU'vftue della 
'Minoriti > che duri fin all'entrare nel- 
l'amo decimo quarto . Fecefi tuttauia 
/aerare >e coronare Re in Remt quat- 
tro anni auanti del lóio.e dei idi 5 * 
fi maritò com jtnna di jiufìna figli - 
■noia maggiore di Filippo 11 1 . Re di 
Spagna fe deUa Regina Margheritadi 
vdujina : dando ìmfcrmko per moglie 
Madama Eiifabetta fua farcii* al Priu 
ape all' bora, & al profente Re di Spa- 
gna. • V 

Nella fua Minoriti dopò bauere rtn 
-datigli vhimi , e ben donati bonori oda 
glonofa memoria del fuo gran Padre j 
confermigli Editti della Pa»ficatÌO- 
ne ritirò .rfegno, & all' vbbiditnga co- 
doro j che india aitano a folleUare il pe- 
pilo } mandò a Principi di -dlemagna 


t aci A 

Cartone, Giouan Battil&Alfl dichni 
tallone della Maggiorici del diri* 
ftianiflìmo Re Luigi XIII. Tuo fratti 

10, tenne compagnia a fua Muftì > 
nella fua Corte del Parlamentp ap- 
prettò fu ftabilicoxch'egli JuucfTe U 
prefidenza nell’Artcmblea de’Nobf- 

11, tenuta nella Cittì di Roano ver- 
fo il fine dell'anno 1617. Di quello 
Principe di Signor Gtacoaao Augnilo 
di Thu fece al fuo nafcmwmo va ul 
prefepro. 

ANDINA reuocat genti» decuseo» 

• ce lepul'ttm . 

HENR 1 CO natus certi» iuta puer 1 
Lxta puerperio eaoitctnune frano» 
ramo. ' * • 

Et crepet auerfis laurus vbtquefbcfeJ 
MLPHlNVSreget Imperium.pro. 
piorquefecundas 

Non ftret indigne frater obirevicei » 
T E R T I V S caterno» agiran* tana 
mente ttiumphos 

Signa perer, Lybicn inferir, aiqno 
Aiiatn * 

Quis fcit,an&prifcoJt»>iOK>ieuota^ 
bit amore» 

Partenope Galiis farpe perita prode ? 
Omnia Dij firment, 6 t qui nunc podi 
- det Andos, 1 ' '* 5 '• * '* 

Poffideat proaurs debita regna ftrisì 
Addat Idumea» ad auira, & nomina., 
palma» . 

Hicmanct ANDINOS gioita certa 
D V CES. 

Nel noflro folgore fama co fa r K 
L’antico honoc dcll'Angiomna gema 
Sepolto, ecco ri noua il terzo figlio, 

Del Grande Hentico. •>: ' 

Hora la Francia lieu 
Giubilali gran parto jcinygni luo- 
go 1. . ' 

11 Lauro feoppij entrolcacdemi fiata 
me, • 'i 

Regga il Dclfin l’Imperio, e non fft 
. fdegni ' • » . «w " » 

11 fecondo fiatai de la feconda iL> 

« -CX Po'»: 
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Poterti dopò lui . Ha gii riuolto 
Aglrcftremi trionfili fuo pen fiero 
La terzza prole, già vittoriofe 
Per la Libia, e per l'Afia le fuc infe- 

gne 

Spiega :e chi si, che non fi accenda 
f ancora.» •• ■! i 

Della bella Parcenope da tanti 
Franchi armati richieda gii gran 
* tempo . 

Dio coli voglia. echi hora po diede 
ll'Pacfc Angioin .porticela i Regni 
Douuti a Tuoi Maggiori ; &allc anri- 
i’ che !- ,i. ft 

Le Idumeepaitncaggiunga tquerti* 
«• gloria 

Attende certa gli Angioni Duci. 

ELISABETTA di Francia Regi- 

J a di Spagna , figlinola: maggiore del 
.e Hrnrico Quarroil Grande , e del- 
la Regina Maria de’Mcdici : nacque 
a’az.di Noucmbre i dot. fu fofenne- 
tncnrc battezzata a Fonranableò del 
mele di Settembre 1606- indente col 
Re Luigi Xlll. lito fratello, all’hora 

g elfino , e fu nominata Ehfabetuda 
tana legittimata di Francia , Du- 
cheffa di Angoleme , col nome della 
Comare, che ella rapprcfenraua. Eli 
fabetta Arciduchcdadi Anrtria, mo- 
glie dell’Arciduca Alberto : ne v’in- 
teruenne compare. Verfo il fin del- 
l’anno tórf. ftifpofatada Filippo IV. 
Principe in quel tempo. & fo trp Re 
di Spagna.figliuoio maggiore del Re 
Filippo li Le della Regina Marghe- 
rita di Aurtria. A Carlo di Lcrenna 
DWea' di Ghrfa ròcco il condurla a’ 
confini di Spagna . 

•* CHRISTINA di Francia, Princi- 
pefia di Piemonte figliuola feconda^ 
del" Re Henrico il Grande , e della-. 
Regina Maria de*Medici , venne a 
godere per la prima volta, di quella lu 
cenci Cartello del Letture a Parigi a’ 


n 

fuoi Confederati top potente foccorfo, 
che per allbora conferuò loro lo fi ato,e 
la Città di Giuiiers . • ; ' t 

Quietò le turbolente fopraggiun- 
te al principio dell'anno tói + e fopì 
ben prefio , e felicemente le diutfioni , 
t le rÌHolturt t eìye all' Itoira tranagliaua- 
no la Bretagna . Dopò la dichiara tiotie 
detta fua Magi orna , per prouedera 
ad ogni altro dt fot dine connocò gli Sta- 
ti generali a Tarigi. Conclude , Taffet- 
tà ^ fi abili fee la pace', interrottala fé- 
coda, e la ter fa volta. Fa refituirt aita 
perfine Ecclc ftaliche doro beni tepo- 
tali* [acri , che erano fiati loro empia- 
mente vfur pati, e rapiti . La re flit ut iò- 
ne de' beni temporali fatta in Bearne fa 
notabihffima per fe fteffa , e perche apri 
campo pia targo a palefare l'eminenza 
della giuflitia , e del'valore prinópal- 
meme di J[e giuftèj potente fejtnabr 
mente perche fu cagione di cefi gran 
commotioni diga errale qua fi dell' viti- 
mo ' eHerminto degli heretki ribelli \ 
Quanto alle cofefacre, come fono cam- 
pane , calici , reliquiari!, e altre argem 
tatie , bafia adurne quella fola , che 
Sua Tdaeflà con pietà Cbrifhamfjì- 
ma comandò , che fifaceffe delle rit To- 
nate nel gran bottino, dopò la fatuo fa 
rìeuptratione delT 1 fola di I{ié, epoca 
prima bar bararne te rubbate agli Olo- 
ne fi dalC armata ppcelleft , qutuì dipi 
fatti. \ • ... o 

Sua principal cura è fata Tempre 
ntU'acquifto di tante Tiafft ritolte 
di mano degli heretici , il nflabitirni 
il vero culto Dittino della l{pmanaChie 
fa , che la rabbia facrilega de' ribelli 
vi haueua ho’-ribilmente profanatolo - 
me 0 vide in San Giouanni di ~d*tgefy , 
ridotto a viud forfa alla fua diuoth- 
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retiate fnbito dtjfegnò tUuogo per la co 
fi ruti ione di vn mono convento di Ta- 
dri Cjpuccinii&in tanto vi fece pian- 
tare la t noti fante» t [anta Croce. Non 
hàconftguUo lumai vittoria, eh' egli 
non fi a f abito cor fo a ring r aliar nel Oit 
nipotete Jddioatlgran Dio degli afferei 
U t dalle cui mani le nconofceua ; come 
fi legge, che fpetialmcnte egli fece dopò 
dintorno dalle fue mprefe afParigi, 
Canno m Marfìglia all'auut- 

jo dclUgran rotta data a' fycellefi dal 
Buca di Ghija in mare ,fthe li delira 
inaim éili ufidminantt da li' alu fiimo 
combat uff e a favore del Ciufio l{e Lui- 
gi, fi ne JOH9 veduùmolù,e partico- 
lari „& nndtntiffim fegmfira fanti ,t 
tatttutbafine.potrtbbono mentovar et 
orientarono t pi A accorti, che nel mede - 
fimdgioruodl Domenica a a Q. dt Gw- 
pHuttojtindmetfi luoghi egù bebbe 
treauuentaggiofixC profperi fuccefii » 
(v*oa m oc* per la gran mortalità 
fattaui de nemici , che quindi, rfeiti 
lutatane d /fiegvqto di condor mari Can 
none Uafiro aCaumotìt.perlavergo- 
gnoft fuga degli flefii auuerfarii, ubo 

ftàtltondatcuana via ; ilttrgo-a San 
Di fan di Cofnac in Santagna , dove fu- 
r otto colti fette corra cit armi a' ribelli 
dlPws , c -disfalli » <r vctifi'òprtfi i 
lorocoudutfini . s «i.è ;«* > 

parimente fi ricono bbtroquattrofe - 
gna lati effetti della particclar pxotet - 
tiene , cbediqurfio grande*, apio Tuo- 
nar, a ha la Dmina Trouidenga nel pe- 
rù a lofi combattimento , che feguì fra 
IfgoitidiSuaTiiJfflà, che vi fi riti o- 
uò medefimamente prefente , e quelle 
del Signor di Subifc neri l fola di t[iè . li 
primo di cofi fatti effetti fi feorfe nella 
di fpo fitto ne dell'aria, la quale c ì (fendo 

prima 


dieci di Febbraio 1606. Ella fa Bar-', 
tezzata nel medefimo anno a Fonta— v 
nablco ; inficmi col Re Luigi X 1 1 1.® 
la Regina di Spigna Cuoi fratello, al 
forclla , & hebbe per Compare Carlo 
DucadiLorena.epeiComare laGra 
Duchcffa di Tofrana, Chnftiana di 
Lorcn a, d’onde ella prefr il -nome . Si 
maritò quella Priocipeflal’illclTo «ne 
fe,e giorno, corri fpondenti al Aio na- 
fcimento;purea’ lO.diFcbraio 1 6 '.9. 
in Parigi , a Vittorio Amadeo di Sa- 
uoia Puncipe di- Piemonte , figliuolo 
maggiote di Carlo Emanuel Duca-di 
Sauou,edi Caterina di*AuHria»forel 
la del ftedi Spagna vUimamère mor- 
to, e quella è (lata la vigcfima alhan* 
za .contratta per via di maritaggi fra 
le eran Cafe di Francia , c di òauoia . 

l’HENRlCHETTA di Franca 
Tèrzi, &• vfAiòa fiiliuófcfiniflrhtnrti 
del Re Hfrmfcò il GrSWe Ccdella Re- 
giiVa Mairia ddMedid .^nilfirin Pili- 
gi nel'Caftèllo 4ld Loiil'lc l il dì zj« 
Nouembre 1609. Riccueue folènfte 
batrefimo a’ 1 j. di Giugno td 14 in- 
ficine col Duca di A ngiò Afo fratello'. 
La' Regina di Spagna alPhora PrinI 
cipeff.i.fua fórdlaWa^gìOTC fu la Coi 
mare , eT ra (ite (bo C* rd 1 n 1 1 ed i Roc* 
cafdcòvGrtnde detti ofiniere di Prèvi 
oia.il Compare; Alcuni meli fonod- 
la è fiata promefli per moglie al noo- 
uo Re d’Irighikemiil quale vltima* 
mente feriti onO, 4M i’habbia'del tue* 

ro Tpofata> : 

« yirf*.' c ti tb * il r'it : 


Figliuoli naturali del ftf Hcnrlco I 

d Grande t . à 

1 CESARE Duca di Vandome. 

r ' 1 

3 ALESSANDRO di Vandonie, 
gran Priore di Francia . Nari di Ga- 
briella di E Aree, Duchcfla di Beo- 
fijn» ji - vì- 

CA- 
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i CATERINA Hentighetta ,Lc- prima ripiena di nuvole, & carica di 
| giti imita di Francia > Duchcfla di El- pioggie , poco fiorite non fi vide riamai 
buf. Nacque delia raedefima Gabriel ne più netto , ne più fercno il Cirio, per 

I ÌHENRtCO, prima chiamato tvttoilcorfo di quella notte , e del fi- 
Gaftanc di Foia, c poi VeTcouo di gittate giorno della battaglia, llfecon- 
Metzematodi Henrighettadi Balfac, do fi avvertì nel fluffo del marcrt'octar 
Marcitela di Vcrue. dò più di due bore dell'ordinario ; 

- donde procedette il tergo effetto ,cbci 

f GABRIELLA Torcila germana vaffcllt de' nemici non fi potettero fol- 
di Henrico Vclcouo di Mciz. levare del fondo dell'arena, dove fi 

C ANTONIO Contedi Moreto: trouauano **ggi feppclUti ; neper ciò 
natodi Giacomina diiBràl Contea portar via, e fcamparem alto marei 
di Moreto . fuggitivi , ne falvargli dalla caccia , 

ebe lor davano le genti da guerra del 

7 GIOVANNI,#. He Cbrifliawfjlno, il quale fece qviui 

8 MARIA : nati di Carlotta de gli fra i primi marauighofe prodegge da 

EtTarsjDama di Romorantino . valorofo , & ardito autiere, e quindi 

nacque il quarto effetto, ebei nemici 
allo augu fio sì, ma all' bora anco terribile fembiantc difua TU. iella da quale attor 
no tutta laperfona lampeggiava di montale ardore, furono abbattuti di votale 
j pavento , che fi fent trono tolto il vigore di poter fi difendere Dio co fi permetter!- 
te, affinché là appunto patiffero il gafiigo de lorograui misfatti, dove flava preferì 
teli lor Tnncipe naturale, e fourano, cb'tffi baueuano con tanta licenza , e cofi 
gravemente off e fo. 

La cofi verace, e cefi accetta a DioTictd di q ve fio l{ eligiofiffimo Trincipe, 
cb' egli non meno effercitauain fe (lejfo, come fempre ,& in altre attioni oltre 
Fr-polie, conte nell accompagnare con vn torchio m mano il tremendo, e Santif- 
fimo Sacramento dcW^Altarcquandoin Campo veniva portato a gl' infermi -, beh 
bc tra le altre, p-r mar mugliata, e rilevante confeguen^a la conuerfione alla fede 
Cattolica '{ornata di molttjfimi^he n erano alieni , e nemici mortali, di alta, e di 
baffa condittonc del fvo I{egn0;opera a dopò lag- atta celefle, dalla compita, e po 
tence bontà di lui, e dalla diligenza* dal gelo defuoi fidditi, e tmn flri più mfer 
varati nell' aurei cere il feruigio d Dio , e del loro Tnncipe . 

Fra i perfonaggi Grandi convcrtiti al vero culto in Franca, f òpra f ofeuro Ori 
Tonte , fuori de'ledcnfc, & infernali tenebre della male inrefa t\ehginnc , ri- 
fptende novellamente a m rautglta nel fereno , f lucido Cielo dtl Cattolici» fino , a 
gutfa di cbiariffi ni S ella mitutin t , il firn difjtmo Concedibile Edtguiera . Egli 
fi convertì con gran folennità , e con indicibile allegreggt , e fefia de Cattolici , 
l'anno 1 611. a' 24 .di Luglio, in Granobletmolto prima vi fi era gli preparato ; 
el'baueua promcfjo a Gregorio Deelmo quinto tanno 16: 8. q-cmdo effondo egli 
Cardinale , e Legato inaili , nel fine del 'ruttato di pace fra il f{e di Soag»a , & 
tl Duca di Savoia ,ghe lo perfide va. Le parole precifedel Conteflubile fui ono 
w.'. w qucfle. 
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QhcJIcAq vi-proiuctto^lonfi^riOMsfheainTOra'dK* Voi farirtePipa>?9ni» 
farèxauohcq.llfuo-efempioè fiato feguitoda afri? perfette di alto affate :<ti m4 
nitri } , tic fi tome fidali anno di Ua jua i onucrfìxir.efifii e iìt&,(i.r ticlio Apatie di 
quìndici anni fiano ritornati più di dna n.ilajfol^ih q{ gnwóouiSahta Chic)*, 
donde i loro Trlaggiorifi erano dipartitrjop è daojeàcecAhc da,qutl tepo in.qua^ 
per le cagioni poto di fopra addotte, e per Inditi prqfpetifuccèffidc'CattoiiciJjufc 
bia fatiod mede fimo numero mangione . La qualità degli altri di bufa eondmoA 
te, ndaiu hi Francia firmimeli te al diritto fe mitro della falute,i quafi innumera- 
bde.In ali ime Tiouincieftpot enarro già collare die fi s qnindeti,o vinti mila ani* 
me , cadute per Cberefiainmano deU'utfcrnalTiratiiio al prefentt denteo quell* 



benedetto per.jnciZp de fuaiferm buom,e fedeli opera nel richiamare le anime dif 
watt al greggodiffantiic delle eletti. Il Padre ^itanafio Capiicetno folio, m, mari- 
to di trenta mefite connetti più diftttcccmo,et UPadre trillate dch ofjéràan^è 
di S.FtaKctfcOjCon dolce for^a di predicbe,e di difputr, fatte in vn folo ~Au*tnto\ 
&in una foLiQu. infima, nel Contado di Fois della baffa lar.guadocca, riconduce 
alla via /enarrila dell' eterna vita cento dodici per fone, che miftr amente bauetia- 
n o dato a trauerfo . Da quel tempo tnquàacbc pai mente fu del 22. non è fuori di 
ragione tener per fermo, che ut molto maggior numero babbiano abbracciatola - 
reprenfibilc culto di Dio vero* viuentc,nmar.èdo inpiedepiù ebe maivunnofi 
e valeuoli 1 buoni ordini,egh efficaci me^iper ciò infiituitt.Ha aiutato nonpoto 
quefia [anta conuerfione il veder fi li feguaci della religione pretela riformata 
abandonare da' loro Capi di maggior contai di più potentepolfo, che vìuohq fiottò 
l'vbbidicn^a del l\e,e s' indù fi nano a lor potere di ridurui tuttoilrimancntci fin 
col difpogliarfi in varij modi delle lor propneTerre;perctochc cofi ndot (hall' vti 
bidien^a del loro "Principe ,percf)tmetrattati ancora meglio', fi di: pongano agc^ 
mime ut c a feguìrc la vera ({cligionc ch'egli profeffa,c cotanto r(f aitasi ó 

Le Ti tZ^e tolte loro di mano fra picaole, e grandi ncH'rjluma pace- fono (late 
al numero di 97, le quali iti parte nctuetterola guarnigione di faldati Cattolici» 
pai ic (.ino (late jwantellaic,&‘ alcune per la loro perfida dislealtà del tutto getta 
tea terra,c defilate. E già fi autucina iUcntpo , ci. c cafcbi ninna di quefif, onero 
in altra fmìgltante c end. none Trioni albana , la Trulla, chef anno i 6 a .fmeno 
per tre anni (olauicntc la fc late a quelli della Poliglotte prete fa riformat a, carne 
Ti ai^cdiD faggi, c dtficure^^aloro. T^e parimente tralafiiòiLCiiuflo l{e Lui '* 
gì nelle efpeduioiit militari (che deue egli fare nelleoperatiam del tipo di pace l) 
di inajharc amorcuole,e caniatiuo affetto vc>fo ilpnffimo,et inifpec'alità ut rio 
la Regina fuu Madrc,c verfolcgcti da guerra. Della prima (eriuc ni moderno Iti 
fiorito Francete in quella maniera . Confida andò S.TU.Ja tenera ojfctttonc della 
Uggita fu* ìlladrc al bene delfitoferuigio,e dc'fuoi Stati-, la materna cura,. ch'ella 
■hanetu notte, e giorno degli affari * della confer Mattone della perjona diluì, rfpth. 
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' DEM.A “CASA: DI BOMBONE. 

erme buon 

lliuulo leobligatiom, cb egli baueua a queflagran Trmcipefja , mani* ad *<wì 
ratta delia rimembranza cmmua,ch egli baueua di Lei nelmrrro de tuoi ma*. 
Vm franagli ,e tbcjopr* laficurez\a, cb'egirbauena deUafua naturai bearle 
ifUiadmacione^. eUa arnorofatneiuepmauaaUa gloria dello Scettro* del R a* , 

Zvl U l Ì dv“ U tU *f l P remit i 0‘btmiglicr parte dehnx 

npggio de fu oi at}ariic.ibei»jua,al}cfiza (Uafuffc Capo del /no Confidilo; veledoft 

fu °‘ ^‘auue>rumc n ii:troppobtti canofcendo, cb’ellalome ver amen 
te Ma di eue haureb be diligente curarvi fi adoperarebbe copaffìone.e con affet 
piu anum noie di qualunque altra per fona; come quella , che tntereffe maggiore 

SÌWf** loro compagno ne perirgli confortaua,& mammana con te parole ,e 

colatiteli atra COmod ! tà dlc * r * r(i ltfente • Ec eUa «K «eviriti e 
Èifnil Come diri C " e P un f ec ‘ >umolte > & amare lagrime la morte: vno di quei. 
££Lf / TbcrDie UVccifo di vn t ulpodkmofcbittofotto Clerac . Ardire » 

o * Con# anza incomparabile hi dimorato man ./ efia mente SM chri. 

m^be^ 

rfldimojcbeuo. ,& affifler alle forti# cationi per affediarlelìpòlaplefadi 7>lln- 
tu i , dimorando il fé a Longauiìla col fuo Campo ,quiui poco dopi il principio del 
ta notte fu dato vn grande* pencolio aUarme,fe ben f alfa ,m*lerb tale, thè ere - 
ieudofi^r affatiti dal nepiico^e perno [campando con vrandilftmo difordinr “ 
n ^^J 0 ^f u>n j : tenebre chi qui, e chi la,Vtnuto il ^tmTrcuoZo annona 

?VS K M rfSfeC dl r*! 0n “ re a c * u * U °>f* ncourarft luogo di fi eureka . U ' 
eHiS.M.nfpofejCoCi-liroimontìtQ «allarma qaefto farà per andare Hn 

• oc c il nenuco:andiamo;e chi ini ama>m i (è» wuotnib^MqmetònnUprZ 
*g2' >1 remore, procedente*on dal nemico badagli felli amia 

< art po tumultuanti alfuonodi buone mofebettate fopravn talbotmo fatto in 

^ Cafa p “ rtro PP° Vrro ' e pericolati ffimo fu Hfrangen 
r al #f a,r l yf lm P a cciat(tfi ntrouò S.M. Cbnfhaniffima, ma chdla'fcli 
dTR.à h k?tr L c ? l Jf l ‘ t0 Z ran animo , e dleorpo . Nel ricuperare l’ Itola 
“* 7° "* 1 VnU0 modo >f'»V P>'U, >incerc tl lemiJjJo 
r.JlZrt l q a afi ,lg,0rn0 conimi amente a cauallo -.volute paffarc con la 

ZraLiZ° r V! 0n W a P erÌt re M<> ^baffuto abafìanz* ! cjfrrdoui l’acqua 

UmornlTlZfT ** h “ 0m0tedl l f r & h 'tl*pm di cinque Zntopafì* d’onde\er 
intorno dclfluffo non f, polena pii ritornare in dietroffu auuifato dal Marciai 

di retry, che il nemico s imbarcami, per andarne alla Taccila , Mima ilfr, 

poflafi 


*3 .GENEALOGIA! 

poflaft incontinente indoffo la corata ,ancorche nonfufferofie non ine hofe dopi 
mega notte, fi priuò t incauta del ripojo per abbracciare la fatica, &■ il periglio di 
vnfuriofo,& afpro combattimento * per cacciar fi valorofantcnte nella mijcbia. 
Cefi ne fatue Collegato Htflonco Francefefioggtungendo. Que fio generofo Trht-, 
cipe tutto infiammato di vn ardente de fio d' improntare il fuo nome fu ibrcmp 
dell' immortaltt àtgU affatto contanta furia^he battendogli colti all’improwfi,glr 
taglia tutti a peggi con horrenda ftrage , facendo roffeggiare le onde manne det 
loro [angue: non bebbero tempo di armarfi,perche la viuace indù fina di S. Tri. gli 
difarmò di coraggio , e di ardirei prima ch'eglino fi f afferò armati » e guerniti de * 
loro amefi .E poco appreffo (ma quello,cheè di maggior merauigb a) fu il vedere 
S.7ri. di vn coraggio ardito *c di vn' animo generofo cacciarfi fra fpauenteuoli col 
pi nella mtfcbia alla tefia del fuo / quadrone : battendo per nulla le cannonate del 
nemico,cbe baueuano dato fin dentro il fuo Qua rtiere . 

Ogni groffo volume »non cbe queBe poche x dimenate carte , farebbe incapace 
di minima parte del femplice raccontammo di altre magnanime, &• veramente 
Utali attioni, che bà fatto » e tuttauia và facendo il t{e Luigi il CiuJlo,di Ciuflitia 
appunto nel gafligare i ribelli , e nu [credenti , e nel rimunerare largamente i fuoi 
piu diuoti,e benemeriti ; e nel farlMÌ*m>niflrare rettamente a tutti i fuoi {ogget- 
ti ;e di Clemenza ver fo chiunque [egli bumilia*cme è douere,e fi rende degno del 
la [utgolari fiima fua benignità ; e molto pii fpejjo di "Prudenza, che le abbracciate 
le condifcct e le perfettiona tutte nel proludere [alleatamente t quanto fà di miftie 
ri a'bifogni di pacet e di guerra, non filamento per fi Beffo t e per li fuoi f{egni, ma 
ancora per quelli de fuoi amici, <& adberentitinguifa tale, che diuenuto formida- 
bile, è (limato fopra ogni altro “Principe al Triondo,per il valore delle armi, e per il 
giufto,e prudenti fimo gouernoffe nè fatto anch'egli tome arbitro affoluto . 

Piaccia all' onnipotente Iddio , ch’egli habbiaoccafione per la corri fpòndenga 
ielle altrui buone difpofìtioni, di efiinguere con le acque falut fiere d'vna [anta , e 
falda concordia il gran fuoco già accefi,&in procinto per abbruciare, e diBrug - 
gere mifer amente il Cbriflianefimo, & vniti alte fue, le forge de gli altri Princi- 
pi Chrift timidi riuoltarne i folgori,®- il furore in cofi belle, & opportune congiun 
ture, fopra le teflc de’ popoli infedeli, per Teff altationc della finta fedc,pcrvn 
grande accrefcimento del fio Dominio, e della fua gloria', imitando il valore, & 

Melode’ fuoi magnanimi , e retigiofiffìmi ‘Predece fiori Uftguendo i generofi dif- 
fcgnitfomevn altro dleffandroTriagnodel fuo gran Padre, non due , ma benne 
volte C rande il T^Henrico IP. I[e di Francia,e di FI anarra . 
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DE GLI STATI 

DI FRANCIA' 

E DELLA LQR POSSANZA. 

Otte ,con autoreuoli Sentente ejfempi di Gonerno di 
Stato , [acceduti nella Francia , nello [patio di milc^t 
cento cinquanta e più anni , fi vede la continuata , &S 
asolata PojJanzjt de'Rè ì ene'ca[ particolari la Pojfanzjt 
anco de gli Stati . 

DEL SIGNOR MATTEO ZAMPINI 
da Recanati, Dottor di Leggi. 

Qon la Tauola de' Capi delle Materie Principali 3 contenute 
nella pre[ente Opera . 

ALLA CHRISTItANISSIMA 

REINA MADRE DEL RE- 


IN VENETI Aj M DC X'XXVII. 



Predo il Barezzi . 

CON LICENZA DE'SrTE^IOKI , £ Tl^riLECI. 
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ALLA CHRISTIANISSIMA 

REINA MADRE DEL RE- 


!***•- - » v' ’• f 

sinsiàfcii loiiqqiit 

* v * . * « . 

. : ■ •' 1 ijjq • 

ADAMA. Hauendomiindottole 
occafioni pafface,quefii anni à die* 
tro , à far diligente ricerca de gli Sta- 
ti, che dall’ elettion di Faramondo, 
infin a i tempi del Gran Francefco 
Primo , fono Itati conuocati in que' 
fio Regno j & hauendogli ò tutti , ò almeno ben pretto 
a tutti raccolti , & per leuarli dall’ ofcurità , nella quale 
la lor moltitudine , & la varietà de gli affari trattatiui , 
gli teneuano, ridotti fotto certi capi di affari confor- 
mi, hanno prcfo tanta chiarezza, chedimoftrano con 
li effempi di quanto è fiato in efiì determinato , la con' . 
tinuata Poffanza affolutade i Rè, & ne’cafi particola' 
ri la Poffanza anco degli fiati > &han motto Monfi- 
gnor di Pibrac, alla cui cenfura Voftra Maeftà gli 
ha commetti, a far giudicio, che pollino effer di gran 
feruigio alla Republica . Ond’io, incorato dall’ auto- 

A 2 rità 






rità di tanto Perfonags’o , glihò dati in luce & gli ap- 
prefento alla Maeltà Voftra, non perch’io ftimi che 
pollino apportarle cofa di nuouo , potendo a gran,, 
pena efler nuoua cofa alcuna a Lei , che ha tanti anni, 
ce* tempi più turbulenti gouernato , e confcruato que. 
fto Regno a i Rè Tuoi figli , ma perche pofla ricono- 
scere nel corfo del paffato l’effer d i quel gouerno , ca- 
lila tiene nel fuo animo; & pofla facilmente , & alla 
manohauerne, in ogni cafo occorrente , gliefemrpi, & 
i teftimonij di mille cento cinquanta, & più anni. La 

Supplico riuerentememe non voglia nel riccuerli hauer 
più rocchio all’ alto colmodella fua Grandez*a,chc 
all’animo diuoto, &all'intenfo defiderio, ch’io ho ha- 
uuto di farle feruigio . Et prego Nòitto Signor Dio, 
chedoni compimento ai Santi penfieri, ne quali a pu' 
blico beneficio la Macftà Voftra di continuo impiega 
il Grande Animo fuo. InEarigiil 2 8. d’ Aprile 1/78, 

Della MaeftàVoftra Chriftianiflìma* . • 

; < • 

* \*r hsn . il. i>v. 
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Humiliflimo feruitore 


. 

Matteo Zampini * 


